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GLI non può ne - 

ef| mia 

aver Voi nel Car -, 
*simN3tàb& noval pajfatocon 

tanto voflro foddisfacimento 
f entità rappre/entar lamia GO- 
STANZA, che non [blamente 
degnale d'efj'er di nuovo dfen - 
ùria , ma vi piacque convitar - 
vi tutte le Dame , e Cavalieri , 
che allora in Napoli trovavano 
fi i fia io flato Jvfpintoà dedi- 
car la preferite Commedia à 
| Voi 5 fecuro , che dovejfe altre • 
sì quefta aggradirvi : e per con - 
Jeguente tfler da Voi favoreg- 

a 2r 2/0- 


zitta, e dififa dallo, fpar lame ta- 
to di coloro, che affatto igno- 
ranti di quanto s‘ appartiene 
à sì fatti componimenti , trat- 
ti ver avventura dalivord in- 
vidia , ftraparlan tutto l gior- 
no di cofe , che non intendono. 
Ha pure, a dir vero, afono (ta- 
to lieti firn amente portato dz*. 
un ferventi (fmo defiderto, cb io 
bò femore avuto di trovar ac- 
cadane di mettermi fitto Iz^. 
voftra protezione , con farvi 

u n dono, che vi fiff fy® •** 
piacere . E t » venta , fi quan- 
ti fino in Europa , non che in 
Julia, mitigati dalla famy 
[ dell alta, eT ammirabile nobil- 
tà dell animo voftro , d f itr 
n6 offerirvi h di loro ferviti 
quanto maggiormente dove y 



1 

fi 


e deggio dejtderarlo , che fon 
così da prejfo * f per itney tarlai \ 
lo , ch'odo tutto dì rifuonart ». 
nelle bocche dogni uno il nome 
f vojiro 5 e rèi vi chiama l orna- 
mento ^ e lo fplendore dell'anti- 
ca , e nobìitfiima Cafa Car affici 
chi la gloria , e il pregio del 
donne/co fifj'o \ altri , che in 
contemplandovi > ne vanta 
bellezza-) il garbo > la manierai 
e la gentilezza < e chi pajfando 
più oltre s ammira del vofiro 
JpiritO) del vostro animo > della 
vofira generofita , e della voftra 
prudenza , altri ^ che muravi* 
gliando dice : e dove 5 e quando 
ebbe il mondo unhuomo , cbc~» 
a fi gran donna agguagliar fi 
potere [ T utti alla per fine~> * 
che in vagendovi > o in fin* 

a * +o->* 


tendevi nominare gndan pieni 

d 1 allegrezza , e di (tu pere . 

O’ de le Darì&e altera, e rara inoltro ! 

y erigo aUuì^At a ve* 

Jiri piedi d pre/in t irvi co 77 t 
quefìo piccolo dono il mio gran* 
aojfieqàio > accertato , che 
grandezza* e cortefìa voftra ac - 
cettera l uno , e V altro , e che 
compi^ceraffi infieme * eh" io in 
contraccambio di tanta grafia 
prteghi continuamente N S.ld- 
dio - che voglia confervarvi futi* 
go tempo al Mondo per glori ^ 
della no(ì> a Patria , e concede- 
re d me tanta lena , di io poj]\^ 
un giorno cantare de' pregi vo- 
/tri . E a VI E* F rn'lnente irì 
inchino . 


Di F. Ecc. 




Pcvotifs.S: Obli 
N icoió 


ili Servitore 
a. 
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DOMENICO GRECO. 

A Chi Legge , 

E Cco sù la (cena ù tuo diletto un’altra 
Commedia dei S g. Ni >1 ì A neli: » j* 
intitolata il Forca , la ci cu Gojìaruà tan- 
to ti iù l’anno p-llàto ili piacere : egli {pe- 
ra , noi) mctt Qt quella doverti vuiir’ à 
grado, avendo tiratoà tuttofilo potere^ 
per compa erti ad accomoda. fi al co fiu- 
me urefentc , dove non g li veni Uè ialino 
nelle princi, al regole celia Comma; 
nè f a tenuto conto celi:' troppo minute^ 
olle) vazioni de* critici Scrittori > le quali , 
non che alcun prò i à riputato poterle re- 
care, ma torte ha cuUtato, non le to- 
glicflòro qucìia graz a , e quella vaghez- 
za, che (gli »-on intenta cura fi è iati gito 
darle; nel che per miouvvilo.e Idmiia- 
mei te da c ommendare *. percioc he rnen- 
do quelle tratte t. al di cuoche hà molti ato 
lèi tir’ il popolo o’aivll. a colà , olion 
di leggieri , fecondo la divedici de* co- 
llii mi , e de* tempi ri iver mutamento, 
fulvo le pri ci pali , le quali , oltre al p.a er 
degli uditori , han ptr fondiràèncó icdu- 
b.tate prqpofiz ioni tirate dal f >nte del co- 
ltro n attira j lume . L quello < fenza dub- 
bio il maggi. > 1 * errore , nel quale fod- ca- 
duti, aliai oc gl 'Italiani ScrittvKi ci v orn- 
ine die 3 i quali del tutto iutefi a una fervi- 

le 
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le imitazione de’ latini, poftergando tutto I 
ciò, che potrebbe far «degni d’ammi- 
razione i lor componimenti , fon’anda- 
ti dietro folamente à far copie di Plauto > 
e di Terenzio , le quali nel rapprefen- 
tarfì riefeono oltre modo Iredde , & in- 
fipide: il cui vizio maggiormente, è di 
ballino degno : perche quelli Autori non 
fon così fidi maeltfi , che Piano à eie . hi oc- 
chi da feguitare ; avvertendo alcuno de* 
j>iù gravi Scrittori di quella favella ,. elTer* 
aliai difetto!! nelle commedie , nè ritene- 
re, fe non una leggicriflìma ombra di 
quella Venere attica , della quale il loro 
linguaggio pareva non elier capace . l>a_i 
ciò può ciafeuno conofiere , non efflr da_j 
imputare à difetto al noftro Autore , fé*-* 
lià tralafeiato di metter’ avanti alle lue 
Commedie il Prolago; perciocché eifen- 
do parte accidentale di quelle , ha filmato 
poterlo fenza taccia ommettere, cen.o 
quali già per cifufànza abbandonato : «-» 
riunendo il più nojofo a gli uditori . Senza 
che non vi vedeva cagione , che à ciò lare 
il cofiringeffe : non per commendare fe-> 
Hello , o le fue Commedie , perche tutto 
quel , che han di buono , crede potei fi da—» 
le conofiere finz’aiuto di commendazione 
alcuna : non per rifpondcr’alle oppofizionj 
dc'detrattori , fi' vene fìano; perche , o fon 
vere, e làide, et egli colia fua innata mode- 
tìia lor ne tien grado : o fon falle, e frivole, 
c tacerà elfex ben degna fifpolla-y ; 


non 
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non finalmente per ifpiegar Pargò’nento 
della favola; perche gli è venuto fatto 
portar’ il viluppo così chiaro , e facile 
ad intendere , che fenz’alcuna neceffìtà au - 
rebbe privati gli afcoltanti di quei diletto , 
che fofpefi , attandénd mei’ufcita riccvo- 
* no . Non voglio , oltre à ciò traMciar d* 
avvi farti ad avvertire con quanta mode- 
s ranza abbia egli parlato de’ cofiumi delle 
genti , e quanto moderamento abbia fatto 
parlare nelle cole d’amore gl’innamorati, 
le cortigiane , e i ruffiani iddìi , quando, 
predo che tutte le commedie, c fpecial- 
mente le tofeane, o italiane , fènz’eccct- 
tuarne le greche , e le latine , d’uno fmòàc- 
rato ^parlamento , e duna sfacciata iafciviit 
(per così dire) veggonli piene , e ricolme.’ 
Egli , non foiamente , non hà fparlato di * 
nazióne alcuna , pia à tutto fuo dud io , s’e 
ingegnato difender la propia , illudre , 
gloriofa per ogni verfo , da tutti quei di- 
-L Tetti, de’ quali indarno han cercato acca- 
gionarla molti degl* Italiani autori dì 
Commed ie ; e per quel , che riguarda i fat- 
t‘ ti d’amore egli ha fatto parlarne , ovunque 
ha b> fognato, modelli Almamente,' e fe pure 
cibatola, che poteffè punto offendere 1* 
orecchio d’un qualche f rupolofò non.., 
avvezzo à leggere , o à fentire rapprefen- 
( car commedia : nota attentamente , cbe> 
non gli è badato di averla pólla in bocca 
d’u., f rvo fiocco , o d-llii ghiotto : e JL-* 
fine blamente di cagionar >dò ne gli afvol- 

* tan- 


Unti 5 ma hà voluto eziandio temperarla 
con yarlar’equivoco , e coperto. Godi 
adunque de* parti di sì fublime ingegno , c 
fpcra vederne de gli altri aliai recati alla-» 
luce , dove potrà fòttrarfi à lludj piu gaavi -, 
c nano dal tuo fano giudizio approvati * 
Stafano. 


H 


Noti 



N Oti eziandio il. Lettore * che i feghf 
che troverà alcuni luoghi di queft* 
commedia à fembianza di ftelle, fignifica- 
no ; che ivi le perfone , che parlano han da 


parlar da parte, e gli altri in forma di iècon* 
de parentefi, denotano effer di già finito il 
parlar da parte . Pregandofi oltre a ciò, che 
|e abbattcraffi in qualche errore , o in pura 
favella Tofcana,o in buona ortografia : di- 
vifi feco fteflò da tutta la cofa , fe poflGl 
efler’accaduto per abbaglio deirautore : o 
più tofto per la folita malagevolezza, che 
s’incontra nel volerli ordinare peffettiflì- 
mamentclellampe. 


Le Perfone , le quali intervengono nella 
Commedia.- 

.Metter Lattanzio Veccfiio , Padre di Camil* 

Io , e dsirtiifa . 

II Tcgna fuo famiglio. 

Lamillo giovane. 

La Pauitina (chiava » dopo Eli fa figliuola di 
Aidfer Lattanzio . 

Lo Scabbia famiglio di Camillo , 

Fonzo S «nerbili a N apoletano . '1 ¥?% 

Smizzolo fuo famiglio . 

Ri miccio giovane . 

Il Tigna fuo famiglio . 

La Cattandra Sorella di R inuccio . 

La Feliciaoa balia di Rinuccio, edellaCaf* 
landra . 

La Giulia cortigiana . 

Mario detto il Forca ruffiano . 

Metter Giammatceo mercatante Raugeo. 

•v La Sctna dtììa Commedia) Livorno . 


fflm 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Mtjftr Lattando ticchio, cb'ifce di cafg, 

I O non vò fhr più col cervello à partirò «' 
Vo diflìnitamente pattovir cotefie due pa- 
ja di nozze; e forfè forfè ultimarle per tut- 
t’oggij Cne chi vuol dar orecchio à tutte 
le oancie de’ fufurroni non farà mai bene i 
fatti fuoif K vè/enesà inventare la ribal- 
dagli i Chi mi dice , che Uè afpettando 
ogni di la fentenza , e che quando dovrei 
apparechiarmi a morire io penfo a tor mo- 
glie. Vn’altro m’addita, dicendo;vello, vel- 
lo, le folle tutto acciaio non farebbe la pun- 
ta ad un’ago, e vuol farli Io Ipofo . Da un 
canto odo parlar fra’denti, e dirmi :lattan- 
«io, Lattanzio, buon viaggio, buon viaggio 
per Cornovaglia. Da un’ altro : quando 
gonfierete la Cornaroufa Sig. Lattanzio? 
Altri gracchia, ch’io piglio la moglie per 
gli amici; Altroché la toglio per una certa 
feufa Io la piglio per la mala ven- 

tura, che vi {profondi trilli,marabbiati.M* 
Tento così gagliarde le gambe folto , cne 
vi sò dire , che or’ora correrei ben due mi* 
glia « lenza fermarmi un pocolino Cicala- 
te , cicalate pure a vollra polla infin, che 
feoppiace-, e v’efca l’anima, ch’io colla mia 
Ca fiandra bellina, dolciata, inzuccherata in 
braccio , mi darò buon tempo. Oh, che 1 or 
venga da felino il morbo j che m han fat- 
to dimenticare d’av venir cocefto fc irrunico 
del Tcgna,che non apra a quel trillo di mio 

figliuolo. Tic, tcCy 

jy feria A «CE 
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ATTO 




‘ SCENA n. 

La F aufiiva {(biava in firn fi r a , t Mrjfet 
Lattante,' 

Vau. Hi picchia i 

M .Lat. v^/ E bè, che foggia , che balata è 
qudb, ichiavac eia? Ancor non fon fuori di 
caia, e tu ti ici invernicati, e melTa mordi- 
ne, com’io t’avefiì a porre fu qualche mo* 
lira , e venderti , o portarti a nozze; non è 
vero * ...... 

JFau.fc vorrefie voi ch’io ftafiì fempre fcarmi- 
gliata, lorda,e fozza,ccme le hmtacce fc bi- 
le , e putenti ? 

M .Lat. Saiefii tu forfè de’ Reali di Francia, o 
la Donna Fsufima di Spagna l 
fau. S’iOf non fon regina, chi si , ch’io non-» 
fia tale , ch’io debba etfer tutto di da -yoi 
rimbrottata, e fvillaneggiata atortofMa-j 
ipero al Cielo, che s* abbia ben to(lo a co* 
uoftere. Ch’io mi fia, pet ch’io finilcauna_* 
volta d’andar opinando per lo mondo, e no 
più fia chiamata col vrtuperolo nome di 
ìihiava . 

M Lar. Subi o alle lagrimucce.Io ti dico, che 
jt cu fon unti medi, io muteiò trattare; 
- ìn’iuteudi Alcuna zucca al vento? Non t’hò 
io detto p ù volte, che tu non perdi a Ca* 
n.il’lo? Non 1 ’J ò io per cagion tua cacciato 
"* dr caia-* 1: tu ti' vai imbiaccando; è larian- 
do ,* acciocché , cliend’egli rutto il giorno 
fotto'ccrdle fu. elite , tu gli paia .eggiadra, 
e viitofii a. Hò h;rs’ o età dai in moglie a_* 

' i ' mio figliuolo uaa fihiava . O vuoi ,/hVgii 
ti tolga quel, che tutto il meodo neh ti po- 
trebbe ru dere? . ’* \ . V 

Fau Cesi lalciafle fiat Vgli a rre colla 
lvenmra,com\o a tutt’aJtfol enfo,che a lui* 
t; • w hi Rat, 




Digitized by Google 


PRIMO. 3 

M-L at. Oh la mia Monna fchifa il poco. Sai 
tu» come dille il villano, chenonavea_^ 
quattrini da comperarli i confetti ? 

Fau. Come ? * » 

Non mi piacciono . 

Fau Ma s’io delìderafli il Sig. Camillo , non 
v’avrei più volte avvifato,th’egli non rifi- 
nava di moleftarmi: ch'era venuto meco al- 
le brutte/ e tanto, e tantoché v’hò fitto ri- 
vivere di mandarlo a cafa Mona Barbera^» 

’ voftra firocchia . 

M.L/jì. Ma*cotcfte tue ornature , coteflo tuo 
sfoggiaremoD mi piace punto, anzi mi fa ra- 
gionevolmente jfolpettare . 

Fau. lo vi dico.. . 

M. Lat Non ne fìa più. Manda qua giù il 
Togna, e fiegui a dar fu la tua . 

Fau. AdeHo . . 

M Lat. Ah; io la rampogno, e lf riprendo} e 
di dentro me ne sà male, toccando con ma- 
ni, che cotedo fuo adornarli, non può deri- 
vare , che da vanità femminile, e fanciulJe- 
fca? Perche fe buona, e ben còfiurrara non 
folTe , ai tanti affliti , che quel dilToIuto di 
Camillo le hi dato, farebbe caduta ogni 
falda rcctajnon che una fanciulla,® fcfnava- 
Ma io fpero ben predo nfeir di affanni co’ 
marirarL al Napoletano^ forfè e fenza for- 
fè, che nfpia:miérò qualche feudo della fua 
dote ancora . 

SCENA IH. 

Il Togna di (afa M jjer Lattanti * , 

Tcg. A Uanto bene lì conofee M edere, che 
Vj voi liete de’finidimi innamorati ? 

M.L/vr. fc da thè Targcmenti tu, pecora? 

\Tvg, Da che l’argomenro! Credete voi, thè io 

\ Ai Ila 

\ - 

» e 



♦ ATTO. 

ii» un qualche pafcibietola ì GP innamoraci 
ncn dormono ben la notte , e fi levan per 
tempismo ia mattina. voi fìcee innamorato* 
adunque, adunque , tifate voi mò ia difeen* 

/ denta . 

M.Lrft. La confeguenza vuoi dir tu. 

Teg. O la dipendenza, o la contenenza cava- 
tela voi . . 

M Lat . Sì bene. Adunque dalPeffereio ufci- 
to di cafa sì di buon’ora» dì tu, ch’io fia in- 
namorato ì . . - _ , . 

Teg. H ne fò le più belle rifa grafje del mon- 
do. Àh, ah* 

M .Lat. Di che ridi cu matto? Non fon hu®- 
mo io da imiamorarmife da voler alle don* 
ne quel buon bene da impregnare? Vien qua 
Tu di quanto mi fai ; . . . 

Tcg. Oh ; voi avete de piccioli piu di mil- 
lanta. _ _ 

MLarlo ti dico, di che iti penfi tu, ch’io fia 
Teg Oh sì. Lo Scabbia mi dille, che liete cre- 
pito, già, o crepato, come fi din egli. . . 
M-L*;. 11 canchero, che roda a te, e a lu», im- 
piccati . Non ti far ufeire un'altra volta si 
fatte parole di bocca, ch’io ti farò caflrare. 
M’ha» tu intefo ì ... 

Tcg fc in Scabbia tetterà con tutti e due i... 
M.L^r. Io gli farò di peggio • 

Teg. Or sì và ben«.Facciam,che le fotr.e Itian 

E a chi ti domanda dell’età mia, di* 
rai, ch’io fon preffo a cinquantanni • 

Tog. Io duò. che voi fiete un bamboccio;vo* 
iete altro f _ _ . _ 

Mi ar. Dirai la bertùccia, che tufei.Sempre 
da un ettremo all’altro : o affo , o lei : non. 
è cosi ? i . 

Tn. Dirò dunque , che ficee un vecchio nn- 

gab 


PRIMO. % 9 

f allunato > ò ringiovinico , come v ag- 
gradi • 

Mi»/. E pur co? vecchio f T’hò detto, che_> 
cu dica, ch’io ftó per toccare i cinquanta >* e 
fe dirai, ch’io n’ho quarantanove, non dira» 
qualche menzogna, ch’io credo, che appena 
io ci giunga. Dimmi ;s’ io fallì Vecchio, po- 
trebbe co ceda nipotini del Napoletano 
’ella m'ama f Non fa ella ic— » 


amarmi, com’c 
pazzie per me f 
T <*. Per voi ? 

MUi. Per me sa. Tu fai villa di maravi- 
gliarti , cotn’io ti nari affi cofe del mondo 
nuovo. Non intendenti tu ieri dalla Felici*- 
na fui balia, che la mi mandava cencinquan- 
ca faluti : ch’ella muore di defiderk» di far 
parentado eoo meco ; t che parealc ogni 
ora un iecolo % che'i zio la menali* in mia.* 
cala f . • 

Tcg, Io il vi credo, e vi vò dir piu innanai,cht 
quali ogni dì, ch’iò per qualche faccenda-» 
patio da lotto le fue (indire, trovaudos’ ella 
allacciata , io mt l’inchino , or m quello 
modo , or in qui ft’altres fecondo me np. .» 
vieti ghjnbtzio:& ella ne ride sì Iguaqque- 
ratamente , ch e una delizia . Credete voi • 
che il facci i per altroché p*r fetta di vedere 
il vollro caro ferviglieli vortro gialtaldo, 
il Togua voftro/ Certo,che nò 
M-Lo*. Ah, ah; tu ti lei apporto all i prima— *. 
Ma non ti par’ella la più ben fatta di quante 
giovani ha Livorno ? 

Top Gnaffe Mcflér mio, e di quante n'hà Fic- 
" (ole ancora . La mi va tanto a langu«, che 
fe forte una cavalla , io non mi vedrei mai 
{atollo di palparle le groppe , e di cavai* 
caria . „ 

M X<*'< O Cartandruccia mia bejlillima , più 

Ai doU 


dolce j e più odorof.i, che non e i! giuleb- 
be del cinnamoni i.Sarà pur giunco per me 
quel felice giorno , nel quale io polla toc- 
carci, aboracciafti,ftringeiti, baciarti, leccar- 
ti, manicarti cucca tuttaf Togliti mio, mi par 
d’eder fui Urto, e mi fentodemperare,eii- 

quef r tutto per la dolceaza . 

Tog. Oh voi mi fate venir la lcialiva in bocca; 
e me ne venuta gola ule » ch’io per averla 
la Teiere idi dormire, . 

M . Lot Or via»che mi par miH’anm di trova- 
re il N ipoletano al Porto, per dar 1 ult ma 
mano a cotefti parentadi Va tu (opra , e 
chiava ben le porte, & avvertite!, le vemfle 
Camillo di non aprirgli a patto veruno,**»’ 
hai tu intefo ? _ ... . 

Tog. Se viene il Sig Camillo io non apro? 

M.JUf.Se vieti Cannilo sì.Non iftare a bocca 
aperra, intendi bene ; anzi non aprire a per- 
fona, falvo fe veoilic la Feliciaoa ♦ - , .. 

Tee. Solamente 

Tel Sì alla bai a delia Cailandrl; non Ia-j 
fai tu ì 

Tot* Intendo, intendo . 

M.bi. Eh, iti fopra alla (chiava . 

Tee. Come, come f 

Mi/»/. Hò detto , che tu ftij addono alla—» 
Faullma, alla feniava, intendi f 

Tog, Addotto alia fchiava 1 Medere , la mi 

graffierà tutto toil’unghie . 

M.JLar. Guarda fcioccone! Dico, che tu le ftij 
(opra , cioè , che tu ponga mence a ciò che 

fa ella . , 

Teg. Oh, che il Cielo vi perdoni , voi parlate 
in modo , che non v’intenderebbe il Pio- 
vano . > . r v 

M.Lor. Si bene j ritiraci in cafa , e da all* 


PRIMO- 7 

T 6g. Lafciate fare a me. Eh MelTere,M ;(I:re. 

M.JL«r. Che c’è > 

T<$. io darò all’ erta quanto potrò ; ma fe 
mi il anca Ih , pollo appoggiarmi un po* 
chatto . 

M.L^. Oh quella è beila aliai . Và> fà come 
domine vuoi tu . 

T*?. O bene* i patti chiari . 

M Lat. S’ionon confi jaflì nella bontà della 
Schiava » darri frefeo a commetterla alla cu* 
ltod;a di co cello bulFolo • 

SCENA V. 

Fon^o S/ntrcbia } « Strusa h Paraftff. 

, F en. O Accio quanro vuoje diceretma io no 
i3 pozzo fa le fatiche de dece, e bint’an» 
ne aneto , ch’aggio abbefuogno no poco 
«Pirrepuofo ; e perzò arnie sò refoluto de 
nzorareme, e arrecettareme . 

Stru. Meramente avete faticato • *A fare il 
Facchino cred’io . «► 

F »n. Comme facchiuO ? 

S tfu. H j detto, che credo non Tavrebbe fatto 
un facchino . 

F on. Che facchino ? Nò Taverna fatto manco 
Scannar*becco. Cofa de nama ! S ierye Ilo 
Gran Duca , chdlode M riano , lo Mpara* 

' core , lo Rrè de Pranz i, de Ngrec.erra , de 
Bellonia , de ponnemarco. di Zar vari a, li 
Venezejane, li Genovife. Marcia da ccà co 
la cavallaria , da Uà co la tifati aria . M i pe 
mmaro, mo pe terra, co n.ve co acqui co 
biento. Magni ncoppa I.» T irella, carne de 
cavallo, o de ciuc. io . '/ive dine* all* Ermo 
acqua de pantano , o de maro . Male ma- 
finrare, male vevere, p;o dormire. Aflautt-j 
fsà Fortezza, alfedia chelia Chiazza, defien- 
de r.o Callidio, fgarrupane u’auto . Fà lo 

Sor- 
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; Sorgente Maggiore, là lo Colonnie/h f fà lo 
Matto de Campo , fa Io Cennerale ; moco 
Tarcabulcio minano, mo cola lanza, mo co 
la fpata , mo co no vallone de comma nuo : 
t fecuta chifte, ammenaccia c/jjlfe , nfila_j 
chifs’aute, accide chdl’aute . Palla trenta* 
feie vote lo guorfo de (eione E che sò tje 
fierro ! Se farrìa liracquato n’ Attorte de 
Troia . * 

3 tu*. Et io mangia^ rimangia di notte , e di 
£iorno>a buon’ora, i menfa, i vefpro, à cc- 
na)e carne, e pefee, 8c erbe, e frit ta, e palla* 
c cacio, e vova,e legumi. Bei, e ribei monte- 
pulciano, greco, venaccia, malvalla, treb- 
biano, corfo, carmignana... 

Fon. Acqua . > 

Srrw. Il Gelo me ne guardi . Metti à guatto 
un pollaio, à facco una menfa alla reale, vo- 
ta una botte, votane un’altra, (polpa un vi- 
tello, fpolpune due ; trangugg-a un pape- 
ro ingolla una porchetta, inghiotti un ca- 
pretto, manda g u una lepre , divora una—* 
doania di ttarne, un’altra di fagiani : e su- 
gna, alfaggia, aflapora, non m» poflo veder 
mat, ne ttanco , ne la olio; & ho fempr* 
le fauci afetutte , Se aride, come una po- 
mi ce . 

Fon. Te piglia ciangolo;ech’u}?ucuorpo qua* 
molino ? 

Stru. Io hò una fame sì grande , che la veg- 
gio. Ha la natura delle donne : tu non_j 
Tempi mai ,• fe più le dai, più vorrebbe . 

Fon E ca non pienae à acqnellà nore, e repo- 
tazione comm’aggìo fjtc’io. Vi a fsà guer- 
ra, e bi fi te pana Papperrito ? 

Sfr«. Ma io vorrei arnhhiar la pancia à un_* 
banchetto, non alle arch bufate Padrone, 
non vi, ci si te refee, puoje pò coni- 

m’à 
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m'ìnnui'auee caaliere , e lordate viecchie, 
abbotterete pe fce c averne fenza no chiallo; 
non pagà de batti e dì c hello» che buoje, ca 
c’è cnlo £ 

S/r«. £ perciò volere, ch’io vi creda alcuna-* 
volta qualche voUra bugia ? 

. f o«. E quanno ma jc faggio ditto bofeie io» 
ocra de vino,pappa,e nonna, vozucchionef 
A mnaè bofeta! Non laccio chi rami tene , 
che non te fchiatfa no fchiaffo accolli fpore- 
ftato»chc ce faccia doi’ora rocelejà coinm’i 
ftrummoio • Campierchio, Pier de fornata , 
anca vroda . Siente Scruno : ringrazia io 
Cielo, ca oj« aggio da concru iere fse noz- 
ze, eoo dò pe la fango: Mi u*auca vota 
non ce ce artefecà ,• mme ncicnncfBolcia! 
Stf». Mà voi non avete detco... 

F#«. Aggio diro, ca à nudante caaliere rre’è 
, criloogne co fa> ma non pecche nc’è crilo , 
decimino bofcie Mmaloriiio non dico ma- 
co lo vero, e tu mrae ftjje à di cere ca d co 
bofcieJ S’io volelfc conta itilo lo tierzo de 
le prodizze, eh *aggio fotte, non ce vaflarna, 
ne oje, ne craje, ne pefcraje; ca aggio fatta 
cchiu nne no juotnoio , che non forria — » 
nciem’anneloprimniofmargijilone de Ila 
munti©. Solerà i 

Stru. Non temperate piò di grazia, che ho va* 
v lutò burlare un poco con voi • 
fa». Abburla co li mbrejacune, kit»! cmo 
pare tuoje Burlare un poco con vo-i / Bnte 
Krè de corona* che bò abbuili con Font» 
Scnerchja ì 

$/«#.* Se non gli ungo gli vali non fa fini* 
tì mai più. Mi duerni padrone ; abbando* 
nerete tante dame, che ard'wi tutte d'amore 
per voi, e tra tante la vodra GùrHa ,che v? 
coire dietro còme la capra al file . 

A 5 
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Y'on. Ora de c nello poo,e mente irmene cu- 
ro. Alla ipalsì (fienai -ere Livori*, le. Noi i 
vii ca n’è patrone iliaco lo Gra i Oa-a J - 
giu a la caia ile ai fini Tieni ; picca ogifu* 
n i s’è io ta m per schicco co di, eh' è col i— » 
mia? òs Giulia l’aio moie delpuce , ca le 
voglio, e U’agjip voluto femps bsns.Vh,e 
che cnv >1», che farri quanno feute,ca moie 
nzoroj. ma >n i mài e nce ieceaiioco b-ule 
parole, e ce i’hccojeto . 

S/ «. d fe l Imperadore vi voleflT; Tuo Mili- 
fcaleo di campo per qualche unprefa, por- 
terete voi forte la moglie appredo, non pc*. 
tendo rinunciar la carica? 

Fon- Non pozzo reuonzare> E eh; ftò co ilio. 
JLe manoo a dicere ,.che fe farvi de lo uonvr 
m ; mio; le manuola (paca . 

S tru. Rotella, che portare a lato ? 

Fon. Ghetti! E che mrn’é frac e? Nce nne miti* 
n’un a de lo- guardarrobba . 

S tru. l)i qual guirdirobe ? 

Fon. f u mme vaj; appreccanno troppo flun- 
matina. Levametce da nanze , ca io- te ve» 
vivo, e no lo creo . 

Str». Io non parlerò p.ù . 

Fon. Siente : và a lo Puorco , ca trovarrale 
Mel’sc Lattanzejo,e fi non nce afpetial à,c* 
Uà bene: e d ile , ca io pe osozio diporta» - 

, te liarraggio mpeduco no poco ; mf oche 
fso sbiecato sò a fervirela M.n’ajs ntifo? 

Ser«. Mslìer sì . 

Fon. Eh Sturzo; non dì, ca sò addò Giuliana 
n cede vinello . 

S tru l>ir6,ch : è venuto il Senato- a trovarvi z 
cafi, c darete impedito per qualche ipazio; 
non va bene ? 

Fon Sì, sì-, 

Striti * Ah, ah, come cotefra non luffe bu^ia* 

. &oru 
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Fon. Tiemecomme niroceca . Nne dice una 
bòna , e ciclico trilte. Th> Toc* 

/ ''SCENA V*. 

V Forca f{u/fi4-to in ftnefìra y i Fon\o* # 

For* H li Signor Alfonfo ] Siate voi il 
beo venuto . 

Fon. Baierò vaco tforca. Vien’apr e core mio. 
For. Beato chi vi vede » Che li ci vuo. tare » 
dopo il cattivo viene il buon tempo » Il * 
lione piu* ebbe bilog.no del topo una-* 

Fon- Apre mò, ca pò chi acchi arcammo. 

F«>r.Si: fpingete i’ufcio, che hò di già alzato 
il laiifcendo . 

SCENA VI. 

La Q affai dm cogi abiti di fumicete ,l la '■ 
Fi Ih tana /«a baltoub' efion di cafa . . 

Col- f Afcianù feliciaru per quanto bene 
1 i mi vuoi. . 

Ftl. Caii-rnd a ima, penlala meglio-, vuoi tu 
Ivergognare un parentado? Se fei ravvi fata 
con quedi panni addollo» va ti ficca m un 

cello poo va . . • 

Caf Sempre però fu meglio. arroUire, ?ne im- 
pali 'dire. tè a grado fi>rfc,ch’i%nuiOia ì 
Ftl. Non ino; rai, nò, u :di a me, fbehò prò* 
vaco a’ miei di altri atFiniii.de! tuoi : dchò 
bea cento volte fpafimaco 4’ amore d’ altra 
maniera, che tu non Fu, .e pure loden^b- 
Iwa il Cielo) fon viva.Non dubitare figliuo- 
la mia; pa rie ni a, tempo, e denari accomoda- 

no il tutto . *,*r 

Caf. Ma io veggio il mal, che m è iopra * ne 
po(Fo immaginar ri medio, che mrpofla gio* 

vare . ' , . 4 _. 

,.e*£ E*penfi rimediare coll’ andar con quelli 
■. abi- 
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abiti a parlare a Camillo . 

Qaj. Se non riparerò all'infelice fri* » che mi 
toprjtta,almeno sfogheròcoi parlargli que- 
lita pi elente doglia, che mi foftoga . Rintac- 
cerogii la lua perii dia , il fuo tradì mento, 
la fua corta, e dilfimulaca fede: « rimprove- 
randogli le lince promette,! falli giuramenti 
che diemmi; dirogli quale fia Hata la mia—» 
vita dal dì , che abbanuonommi per una vt- 
iittìma (chiava. Gii farò conolccre, che a—» 
torto.... Oh Cielo, chi sà $*io faròcofadi 
buono! Feiiciana mia cat*, madre m>a doicc 
credi tu ch’egli m\»fcolci? Che gli venga*» 
di me compatitone ? Che &’iutcuexifca alle 
/ mie lagrime i ■" 

F#/ Non piangere cuor del mio pel^nglmo*' 
la mi3 dolci Arma, Ufcia operar/^ rtie.Non 
fai ru»che Kinuccio tuo fratello ama perdi»- 
tamente codetta (chiava , che tu di; e ,ch’ io 
avendo dato ad intendere a M. Late anno » 
che cu non vegga per ahr’occbij, che per 1 » 
funi, puffo ( con ileufa di portargli qualche 
tua ambafciata)adogni mio piacere entrare 
in fua cafa , che non m’ètenuta’ portai 

Ce/. Il ià. 

fj. Ór’io farò in modo- , che rrà breve fti- 
nuccio Ir goda Hauti na la fchuva: e Uiitur- 
1 bandoli perciò le nt>iz fra tuo 2iO r « co» 
tetta Fatìttina fi liberanno lenza duboio 
quelle tra te' , e M. Laccam.10 ; putto che 
tuo zio vuoi darti >n mogi e a M. Lattan- 
zio, per aver da lui la Fautina « t non po- 
tendo ave re (per quella via Cannilo ancora 
la Schiava, rito; nera egli infallibilmente al 
tuo amorr.Sù f« a mio modo;cntraceoe Cab 
fandruccja ma melata, boccucce ma di ru« 

biOO- , 


* 



é 


_ __ i m o. n 

Caf. Eh sì. Tu m’hai promeflo fempre mari» 
c monti» e poi Tempre lon rimali* beffata . 
I tuoi rimedi vanno a lunga , & io ion— • 
preilo a morire . Vò perciò in ogni conto 
parlare a Camillo , e nafcane che che iìa* 
che ogni cofa è meglio» che molte. 

F#/. E pur col morire ? Mu^ja chi n* odia-*» 
che noi vogliam morir di vecchia} i . io ci 
dico, che farò più» die non penti Adagio» 
dille ti. agio. Ma le iu iarai riconof cinta » 
come farai.^ Senza che , fc ventile a cafa__» 
Riuuccio» ò tuo zio » io che dirò loro sua* 
do non ti ritroveranno: ul ì 
C«j. A quello hò penlaco abbati anza E ran- 
co limile il mio volto a quel di R nuccio» 
t così eguale la mia datura alla Tua» eli’ io 
■ co’iuoi panni i od odo, farò da ogni huo- 
mo ravvifata per Rinuccio . Mi guarderò 
con ogni mio ItuJio (/affrontarmi con mio 
fratello e con mio Zio ; e tornando da qnì 


a poco, non temerò di loro » che iaranuo j 
caia fra tre akr’orc per *a piu corca. 

Wél Wilandra: vedi , che amore non fi pen- 
fare a pencoli lo temo di qualche dilgrazia » 
C/>/. Non accade lpaventarnn più con trilli 
annumr iondi già nlo.uca.' * 

J 7 */. S é così» fa come c’aggrada» e piaccia— • i 
al Cielo, che ti ricf.a bene . 

Caj. Addio . 

Ptl- hh, ita tij accorta , che fe alcun , comi 
Rmuccio ti chiamali;, fà villa di non lett- 
ure , e palla innanzi» m’intendi t 
Cai- Sci mula • 
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ha Fauflina in finterà, cht *’ accorgi delia 
Cajfandra , chs và via . 

R tnuccio,o Ranuccio : non odi tu? Ri~ 
uuccio. mìo, Rmucco. O Uho tu* av» 
itone feiinta un fordo i Nò, none polii— 

bue, che non abbia udito. . '/è come a » 

ratto/' Ve fe lì voira a oie ? L)imè» ch;_j 
farà quello ! Avrà egli forfè mutato pen- 
derò f Sì , ha fa puco , .. che M- Lattanzio 
vuol datmi al Napoletano , & egli per ci- 
• mor del zio m’ha la ciaca Ah inarato , ah 
leggiero più disfoglia d’ albero l io , che 
fon donna, e fclnava, per te non temo Il_> 
lidia mone , e la morte lolamente può fa* 
- re, ch’io non. ha tu*; e tu , che le’ haomo , 
e oovrdU aver quella fermerei, che rn’irn- 
prometterti, e giurarti , così m’abbandoni. 
oì,ch’egu ad altra donna ha donatoli fuo 
amore: che fe c ò non folFejh firebbe alinea 
fermato a drnni:*Faurtina, la mu feiagura 
non vuol. ch’io ha tua Schiava addio O 
F-iurtina Lenttiraca KN-ui b-rtava alla mia 
' »i mica Grama l’avermi latta {chiava, lenza- 
darmi indizio alcuno di mia patria , e de*' 
. miei, fenza (aper nè meno il mio nome* 
che quando |9 jperava aner con Rmuccio 
ogni mia fclic.tà, così crudelmente me ne 
. pri.ya. Q morte vieni, > imi'Pjnre,e tramau 
. una volta di cosi angofctoh affanni. 

S CE N A VII Là 

C ami Ilo gioanc , in Scabbia fuo f atnàglto y e 
» h pii filtra . 

Cabina .• è quella la Paurtina , e mi 
par., che pianga / 
f<vSì per appunto . 

*? * Cam. Ao 
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Catn, Accofliamci . 

Se. lo vengo . é 

Va'*. * he mutabile ci ch'ama ogni huomo, a 
che non nuocili d’affuggere chi altra diti* 
li non tu, cìie un continuo punto. 

Cam. Con cm ti lagni tu Paultwa ? 

fau. * Ounè Inno naca oifervaca . Oh buon 
giorno big. Camillo; come dite voi ? 

C am. filò veduta piangere » c t’hó dimanda- 
to con chi ti lagnavi . 

Fau. be voi non tapeiie, ch’io fono (chiava, 
pocreite con p u ragione addi mandai mi cò 
chi io mi doglio . 

Se.* Guarda accorra nfpolb, che ha fitta! 

Cam io credo, eh* altro bolla in pentola-* 
Fauitina . 

Fau. He io vi replico, ch’um (chiava non dee 
far' altro, chi piangete. 

Cam. S*e cosi, incolpane la tua cru Jelti ,* che 
non faretti (chiava , le non folli crudele. 1 

Fau he voi altro da me non ddi-L*ra(te, che 
l’eiler iervito, forte, eoe non mi chiamare* 
li; crudele , m» aneli t 

Se.* Giurerei, che sa più de g ì ffacuci. 

Cam. Mà s’ io folli Rmuccio , non torcerelfi 
il mulo, nè mi t . (ponderali! s. fattamente» 

Se.* Qiidto e un b.utto colpo. 

Fau. A tute* alcn nlpondervi in un modo > 
quando mi richiejelfer di cole , ai ie quali 

10 non v ole (fi , ò non putetìì acconlent re. 

Se. * Perecrtoj che non ha biio jio di Pro- 
curatore • 

Cam Pur io sò, che 1 amavi qumcPerr in..-* 
Firerae, e che tu l’ami incori ;s eh 1 vtr- 
nendo tu qui > egli abbandonando gii (ludi 

11 tenne diecro ; ole; e che, non palla gior- 
no , eh’ egli non lìa a vagheggiarci fnfeo 
ccteiie lineili s> e parlarti ainoroiameiire^ 

se,- a 
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J/,* Il padrone ha fciolta la bocca at Tacco » 
e fi tara danno . * & 

Tmu. A voi ftà il dirmi ciò, che vi è à grado» 
frand’io in cafa voftra,c da /chiava; ma po- 
ilo eh» dicette il vero , a che parlarmi d* 
amore, quando v* è noto , ch’io inalerà—* 
parte hò collocato il mio cuore ? 

Perche t’amo aflai più , che ip alcun-* 
tempo innamorato giovane, giovane don'* 
ria amato aveflfe . X' ama Rinuccio sì » e t* 
amerà chiunque per tua buona , ò ria for* 
cuna t’ha guatata due volte , 6 pure una-* 
fola t’ ha ineeTo parlare » mi non di quel 
foprabbondanre » e perfetto amore , coi 
qual t'aro* io ; che avendoti avuta in mi* 
cala , hò ben veduto quanto fe’ tu Tavia— *» 
©nella* e decreta : feò così da predo notate 
le tue belle, elaudevoli maniere iti o con- 
templatavi la tua leggiadria » eh tua — > 
maravigliofa bellezza;, e quanta la avanza 
in età Rinuccia , tanta è in me maggiore 
la cogmzion.del tuo merito. Ne imitar a 
dire; m* ama Kinuccio-, e mi vuole in mo- 
glie, • eh* io t’adoro, e ti defilerò per mi» 
legittima Spofa, e Reina . Faullina 
cuor del mio corpo, anima mia dolce»vor- 
rei farti veder’ il mio cuore s’ io poterti * 
mà fe lo porto Scritto ne gli occhi , e nei 
volto , potrai ben tu in quelli conofcere 
.* il mio affrico, e la mia pena. Potrai, di que- 
lle lagrime . ... Grnè , che la fuvetch,a_* 
paflìune mi vietalo fpiegarroi di vataggio. 
fr. O amor fenza pari 1 
Wav AhSig. Camillo, accertatevi ,che 1 vo- 
, jfro amozofo affanno accrefce io* infinito iL 
mio e mi dXpiace , che avendo ri foluta 
voflro padre maritarmi ad Alfonfo- il Na- 
poletana* io abbia , Tenta mia colpa.*»— ». 

ctfer 
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effer chiamati ingrata « ò da Rinuccio ,ò 
da voi. 

SCENA XX. 

Il Tegna^t la Fauftina in fin» fìta» Cémiilcy 

e io Scabbia . • 

T^rvHii bella trefca, galante pe'terfa 
Sig. Camillo, voi fìete più fi/lidio- 
fodtl mal di capo, mi par* a me . Volete 
voi far le corna alla cala voftra ? 

Cam. Va là babbione, fe non vuoi . . . 

T[og. lo vi dico, che il Padrone m’hà la/ciato 
lopra*e addoflo a quella (chiava* e m’ha«* 
fcongiurato , eh’ io la chiudeflì à fette 
chiavi . , 

Se. Guarda parlar, che fnVbaccellone. 

T cg- O Mtfferlo Scabbia* credi tu, che '1 
cantaro rovefcieralfi folamente fopra di 
«ne? Tu ancora pagherai la gabella, e\ frr- 
do si. Che fe a me il vecchio farà cabrare « 
à te non farà reftar nulla/ m’intendi ? 

Banfi- Sig. Camillo, non é bene , ch’io (li a_> 
pm quis vi lafcio colla buon'ora* , 

Ccm. & dove vai rùr Fermati ben mio. Scab* 
bia*Jo voglio entrare. 

Se. Fermatevi di grazia . 

Cam Nò. Togna cab ad aprire. 

Te& Sig. Camillo : voi andate cercando le 
malarie , come fanno i noltri fiuta ceffi . 
Noo fapece,chè voitro padre vuol farvi un 
teiiamento contra , fenza nè meno nomi' 
narvi in quello ? Non ve l’hà detto tredcci 
volte 

Cam. Non vuoi taccer moccicone . 

T og. EhsV, taccere Mi fembrateil gallo di 
Donna Checca, che fervi va alle galline 
di tutta la contrada Egli vi predica l'umil- 

_ tà * e voi Tempre più lufloriofo , chele 
piflere. 

Se. Eh 
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Il . ATTO 
abiti a parlare a Camillo . 

C af Se non riparerò all’infelice fine , che mi 
iopratta t almeno sfogherò coi parlargli que- 
ita prefenre doglia, che mi foftoga . Rmf ac- 
certigli la ina perfidia , il fuo tradì mento, 
la fua corca, e diffimulaca fede: e rimprove- 
randogli le tìnte promette,! fallì giuramenti 
che dicmmi; dirogli quale ila Hata la mia--» 
vita dal dì , che abbanuonommi per una vi- 
Iittìma fchiava. Gl» farò conolcere, che a_» 
corco.»*. Oh Cielo , chi sà s*io farò cofa di 
buono? Feliciana mia cat«, madre mia dotcc 
credi tu ch’egli m*afcolci? Che gli venga—» 
di me compaffione ? Che &’intcucri(ca alia 
mie lagrime i 

fi/ Non piangere cuor del mio pe *»* Sfili uo- 
la mia dolci flìma, lafcia operar*' d rtic.Noi» 
fai ru,che Kinuccio tuo fratello ama perula» 
tamerice «netta (chiava, che tHdij e v ch* io 
avendo dato ad intendere a M. Latcaniio » 
che cu non vegga per ahr’occhtj, che per li 
fuoi, putto ( con ilcufa di portargli qualche 
tua ambafoata)ad ogni mio piacere entrare 
in fua cafa , che non m’è tenuta porca? 

QaJ. 11 sò. 

Fi/. Or’io far& in modo, che rrà breve Ri- 
micelo ir goda Hauti na la fchirva: e antur- 
' bandoff perciò le ntizz e fra tuo ZiO »• « co- 
letta Pannina fi ttu! beranno lenza duboio 
quelle tra te‘ , e M. Latta uno » potto che 
tuo zio vuoi darti in moglie 3 M* Lattan- 
zio, per aver da lui la Fau tirwi • t non po- 
tendo avcrefper quella via Camillo ancora 
la Schiava, ritornerà egli infallibilmente a! 
tuo amorr.Sù fi a mio modojentracenc Ca£- 
fandruccft ma melata, boccuccia mia di tu* 
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Caf. Eh si. Tu m’ha: prò mefio Tempre mari» 
c moliti» e poi Tempre lon rimali* biffata • 

1 tuoi rimedi vanno a lunga » & io ion_» 
predo a morire . Vò perciò in ogni conto 
parlare a Camillo , e nafcane che che iìa* 
che ogni cofa è meglio» che molte. 

JW. E pur coi morire ì Mu^ja chi n* odia—*» 
che noi voglìam morir di vecchia) i . ioti 
dico» che farò più» che non penli Adagio» 
dille li.agio. Ma te tu (arai riconot cinta 9 
come farai*' òeùza che » T vernile a cafa_* 
Rmuecio, 6 tuo zio » io che dirò loro quii* 
do non ci ritroveranno: u) ì 
Cf/. A quello hò penlatoabbafianza E tan- 
to limile il mio volto a quei ai R imedio» 
e cosi eguale la mu datura alla Tua» eh’ 10 
Co’iuoi panni indotto, farò da ogni huo- 
mo ravvifita per Rmuccio . Mi guarderò 
con ogni inio itujio affrontarmi con mio 
fratello e con mio Ziò ; e tornando da qui 
a poco, non temerò di loro, che faranno a 
cala fra tre aitr’orc per 'a piu corca. 

W*l Caliandra; vedi , che am ire non fi pen- 
fare a pericoli lo temo di qualche difgrazia. 
Co»/. Non accade Ipaventar mi più con trilli 
ami uni, • lon di già nfo.uca.' > 

JòA S’é cosi, fa come t’aggradaj e piaccia-» 1 
al Cielo, che ti ricf.a bene . 

Caj. Addio. 

Fti hh, ita nf accorta , che fe alcun , comt 
Rmuccio ti chiamai!?, fà villa di non ien- 
tire , e palla innanzi; m’ in tendi t 
Caf' Sci intcia . 
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SC E N A VI.L 

ha Vaufiina- in fìat (ir a y che *’ accorgi de Ha 
Qajfandra y che t>à via- 

R tnuccio,o Kiniueio : iioìi odi tu? Ri* 
nucciomio, Rinucco. O Uho m* av- 
icone [entità un lordo 1 Nò , none polli- 
bue, che non abbia udita . V"è come v i__» 

laccar' V'à fe lì voiraame t «Jimè, che » 

lard quello ! Avrà egli forfè mutato peu* 
fiero f Sì , ha fa puco , che Si. Lattanzio 
vuol dai mi al N apoletano , de egli per ti- 
• mor del zio m*ha la ciaca Ah ingrato , ifr 
leggiero più che. foglia <d’ alberai. io , che 
fon donna, e fchiava, per te non temo Ii_> 
lìdia morte , e la morte lolamcnte può. fa- 
- re, ch’io uba fu tu.<: e cu , che le’ fuomo , 
e oovreili aver quella f-rrmczei, che m’im- 
promeredìi, e giura/h , così m’abbandoni, 
oì, ch’egli ad altra donna hà donato il lira 
amore: che fe c ò non folle, fi firebbe aimeu 
fermato a dd , mi:*Faulhna, la mia fciaguca 
Mon vuol ch’io fu tua Schiava addio O 
Fan il ma l-enturata fN v m b-llava alla mia. 
' ii mica Gruma l’avermi, fatta (chiava, lenza- 
darmi indizio alcuno di mia patria , e de* 
t irnei, lenza faper nè meno il mio nome» 
che quando ìq fperava aner con Rinuccio 
ogni mia fclic cà, così crudelmente me ne 
..pri.ya. O motte vieni, > ieoi-pure,e trarumi 
• una volta di cosi angofciofi affanni. 

scena vr.r L, t 

C ami Ho già lume , lo Scabbia fuo f ajn<gìij>\ • 

» la pi.} ditta , 

Cabbia è quella la Faufìina , e mi 
O par, che pianga ? 
iivSì per . appunto . 

* Cam. Ac- 
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Cam. Accofìiamci . 

Se. lo vengo . . < . , . . . 

Va'*. * he mutabile ti ch'ama ogni h'iomo, a 
che non manchi d’affuggere chi altra. dife* 
ìj non ha» ciac un continuo pianto. 

Cam. Con crii ti lagni cu Fauihua ? 

fau. • Ounè tono nata oifervaca . Oh buon 
g;Orno hig. Camillo: come dite voi ? 

Cam. filò veduta pungere »c t’hó dimandi* 
co condii ci lagnavi . 

Fau. he voi non lapclìe, ch’io fono fchiiva» 
pocrelle con p u ragione addnnaudamn có 
chi io mi doglio . 

Se.* Guarda accorta nfpolfo, che ha fitta! 

cam lo credOj eh* altro bolla in pencola-* 
Fauitina . 

Fau. he io vi replico, ch’uua fchiava non dee 
far’ altro, chi pianga e. 

Cam. S*e cosi, incolpane la tua crudeltà ,• che 
non fareiii [chiava , le non folli crudele* 

Fau he voi aln o da me non deli deride, che 
l’efler lervito, forte, cne non n:i chiamare* 
li; crudele , mi onelti . 

Se.* Giurerei» che’sà più de g'i (iatuci. 

Cam. Mà s’ io folli lii miccio , noi» torceredì 
il mulo, nè mi i .iponderclti s. fattamente. 

Se.* Qiicito e un b-utto colpo. 

Fau. cK. tute* altri rilpondera in un modo » 
quando mi nchieddfer di cole , aite quali 
io non volelfi , ò non porcili aeconle.it re. 

Se. * PcrCcrtoj che non ha bilo_.no di pro- 
curatore . 

Cam Pardo sò, che 1 amavi quind’eri in_> 
Firenze, e che tu 1’ ami ancora ;e ch“ v e- 
nendo tu qui» egli abbandonando gii (indi 
ti tenne dietro ; o!t; e che, non pai L gior- 
no, eh’ egli non li a a vagheggiare! lotto 
coceiis h.)Clti£,e paria;:! aniorofamehres: 

jc.it 
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}/.* il padrone ha fciolta la bocca al ficco » 
c fi tara danno • • r # ' 

A voi (là il dirmi ciò, che vi è à grado» 
Hand’io m «fa vofira,c da fchiavaj ma po* 
ilo eh» dicefte il vero » a che parlarmi d’ - 
amore, quando v* è noto , ch’io in altra-* 
parte hò collocato il mio cuore ? 

$*m. Perche t’amo aflai più , che io alcun-* 
tempo innamorato giovane, giovane don* 
na amato averte • X’ ama Ktnuccio sì » e t* 
amerà chiunque per (ua. buona , ò ria for* 
cuna t’ha guatata due volte ò pure una—» 
fola t’ ha intcfo parlare » mà non di quel 
foprabbondante » e perfetto amore « coli 
quìi t’aro* io ; che avendoti avuta in mia 
cala y hò ben veduto quanto fé’ tu favia-j» 
onella v e decreta : hò così da predo notate 
le tue belle, elaudevoli maniere :<io con* 
templatov* la tua leggiadria* ehtua-> 
maravigliofa bellezza,-, e quanta io» avanzo* 
in età Rifiuccio- » tanta è in me maggiore 
la cogmzion del tuo mento. Ne invitar a 
dire: m* ama Kiuuccio.* e mi vuole m mo- 
' glie,- eh* io t’adoro*, e ti defilerò per nna 
legittima Spofa, e Reina . Faurtma 
cuor del mio- corpo, anima mia dolce, vor- 
»ei (arci veder’ il mio cuore s* io poterti * 
mà fe lo porto fcritto ne gli occhi , e nel 
volto 9 potrai beo tu in quelli conofcere 
■ ' il mio affittole la mia pena. Potrai, da que- 
tic lagrime . ... CXmè , che la lovetchia-* 
partìune mi vietalo fpiegarroi di vataggio. 
Se. O amor fen za pari l . 

lau AhSig. Camillo,. accertatevi , che 1 vo* 

. (Irò amorofo affanno accrefce in* infinito il 
mio e mi dXpiace , che avendo rii oliito* 
volito padre maritarmi ad Attorno- il Na* 
poktanoÀ io abbia , fcnta mia colpa 

eflee 
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effer chiamata ingrata , ò da Rinuccio , ò 
da voi. 

SCENA IX. 

Il Tegna^t la Fauflina in fin» fifa, Camil/cy 

e lo Scabbia . • 

log. /'AH U bella trcfra» galante percerfo- 
Sig. Camillo, voi liete più fiftidio- 
fodtl m,il di capo* mi par* a me . Volete 
voi far le com3 alla cafa voftra ? 

Cam. Và là babbione, le non vuoi . . . 

T og. lo vi dico, che il Padrone m’hà la/ciato 
iopra,e addoflo a quella (chiava, e m’hiu* 
{congiurato , eh’ io la chiudevi à fette 
chiavi . , • 

Se. Guarda parlar, che fnVbaeselIone. 

T<x O Meflerlo Scabbia, credi tu, che M 
cantaro rovefeierafli folamente (opra di 
me? T11 ancora pagherai la gabella, e*i frr. 
do si. Che fe a me il vecchio farà calirare , 
à te non farà reftar nulla; m’mtendi ? 

Wauft. Stg. Camillo, non è bene , Ch’io (li a*» 
più qui* vi Jafoo colla buon’ora, . 

Cam. iì dove vai tur Fermati ben mio. S«b- 
bia, ; io voglio entrare. 

Se. Fermatevi di grazia . 

Cam Nò. Togna cab ad aprire. 

Te& Sig. Camillo : voi andate cercandole 
malattie , come fanno i noltri fiuta celli . 
Non fapece,chè voliro padre vuol farvi un 
teltamenco contra , lenza nè meno nomi- 
narvi in quello ? Non ve l’hà detto tredeci 
volte 

Cam. Non vuoi taccer moccicone . 

Teg. Eh sì, taccere Mi fembrateil gallo di 
Donna Checca, che (erviva alle galline 
di tutta la contrada Egli vi predica Pumil- 
tà » e voi Tempre più lufioriofo , che le 
patta, 

' Se. Eh 
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Se. Eh taci in tua malora balordo. 

T^ : E pur là. Andate ne’chiafli , murare re- 
Ciltro vi dich’ io , che hò più gmd'cio di 
voi, u> vo h-o padre, e di coietto (graziato 
delio Scabbia ; E per fine mi vi racco- 
mando. 

Se. Ah, ah. 

Cam. Scabbia . 

Se. Padrone. " 

Cam. Io vò mandar a terra guel/’ufcio. 

Se. E poi / • 

Cam. Vò tinto pregar la Fauttina fioche elU 
mona di me à pierà , mi metta in i/peraiua 
di farmi contento. 

Se. Oh voi la dite belle, e grolle. 

Cam. Come i dire ? 

Sf. Volere voi d’una graffiatura f-rr’un C an« 

; eh ro?il vecchio v’ hi caccino di caia per 
allontanarvi dalla Schiava . .. 

Cam Di Filili ina, fe m arni . 

DaMa Fauttina, come volete: « voi volete 
a c*nu;{na;fa|ir'in cala, e parlare , e rom- 
p.vr t ut :io di p ù f H s’ egli poi da dovero,» 
*co.i ragion vi direttali, conforme cote fio 
ic immuto nel rogna v’ha accennato * voi 
che pefee piglierefte ? 5 VOt 

Cam. Scabbia, io parlo , & oorerei da di* 
Iperatpip tu, che porrei!- foccorrermi : ce ne 
itai colie mani a cintola . 
ot. Io, v’bò pollo davanti i I migliore , e più 
fic tii'o partito, ch'io doveva proporv i e 
voi dovevate abbracciare . 

\am. E qujJe > 

Se- E quale io ve P ho detto cento volte io. - 
V*"»- E un’altra di più; via . 

Se. Ma voi non fenureceda qu eli’ orecchia. 

Perche ? 

S*. Perchè naia v’è peggior Tordo di colui, che 
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non vuol fencire . 

C am. Ohi tu mi tieni in fu la fune. 

Sr. Io vel dirò io . * 

C am. E quando ? ■ 

S<*. Ma bifogoa rurar’il nifi, e berli . 

Cam. fu vuoi di me la b>ja , e non è tempo 

da prender gli uccellini. Sappi i che fe 9 

vuoi dirmi , ch’io laici l’amor della Fau.'li- 


na, perche e fchiava: perche racquiflerei h 
ima pace : perche amandola fò gran torto 
alla Caiìandra, alla mia nafcita: e perche ne 
cadrà il mandorli zapperai in rena, cerche- 
rai iàr’un buco nell’acqua,* vuoi più ? 

Se. Voi m’avete l'atto reltare , come appunto 
reftauo i medici , che dimandano à gl’ in- 
fermi come han cacato, loro viea ri/polla, 
bene ; 

Cam. Mi ftaì a fputar proverbiò io hò altro 
per la reita. Che vuoi tu dir per ciò? 

Se. Vò dire, ch’io non hò altroché dira. 

Qam. Et è potàbile, che *u non fi) più qut lla 
Scabbia d’un tempo! Tu che foretti gli oc- 
chi alle gatte; tu.che (ci detto l’unguento d’ 
ogni canchero; abbmdonerai il tuo Camil- 
lo, che c’ama, non da padrone, ma da com- 
pagno , & amieoi O Dio, tu non rifpoodi.' 
Scabbia ? ' 

Sr. Di grazia tacete, che la ftò penfando. 

Cam. O il mio Scabbia garbacitàmo *Domi* 
ne falia tu penfare in modo , che abbia su* 
riulcire per me felice . 

Sr. Io l’ho penfata, e mi piace oltre modo, 

Cam. E la dirai lenza farti pregare. Sù. 

La Fauftma, non fù ella compera bambina 

da un mercatante Raugeo? 

C am. Sì da Giammacteo Lotteringhi . 

Se. E da coftu. iti laici ita alla U m. di Metter 
Ruberto vottro Zio ? 

C am. 
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Y'on. Ora de cneiTo poco, e mence urne ne cu- 
ro. Alia 1 pii sì fli caliere Livori»- le. Mqn 
vi, ca n’è patrone m.ico lo Gra i Ou-.< de 
giù a la caia *1 e na ferri Tieni ; picca ogn’U' 
tu s'è jj ta mperecfucoo co dì, ch’é col 
mia? òe Jmlli l'uLo mine dùplice , ca le , 
voglio, e U‘agSio voluco fempe bsne.Vfbe 
che cavolo-, die farra ’quanno feute y ca mros 
rvzoroi. mi m> mme nce (eceiH-ioca be.le 
parole, e ce l\iccojeco . 

Sf ». d fe r Impera dorè vi voledi fu> Mili- 
fcalco di campo per qualche tniprefa, por- 
terete voi forte U moglie appredo» non Po» 
tendo rinunciar la canea? 

Fon- Non po-zzo 16110112.11-6? E chi ttò co ilio. 
JLe mmno a dicere v che fe far va de lo notar 
me mio; le manti o la fpacj . 

S tru. Cocelta, che portare a Iato ? 

Fon. Chetili É che mm’è fiate? Nce nne man- 
ti’ un 1 de io- gmrdirrobba . 

S tru. l)i qn.it giurd-irobe ? 

Fon. Tu moie vaje apprectiono troppo flntt- 
macina. Levamene da n-a-uze > ca 10 ce veo 
vivo, e no lo creo . 

Strué Io non parlerò più . - - 

Fon. Sience : và a Io thiorco y ca trovarraje 
Melsè Latcanzejo,e fi non- nce afpectal à,ca 
Ha bene: e d He , ca 10 pe oeozio importati* 

„ ce (lanaggio mpeduco no poco ; mt nche 
fsò sbrecco sò a fervireia M.n’aje ntifo? 

&/»■». feeder sì . 

Fon- Eh Sturzoi non dì, casò addò C-ulIa,(ta 
n ;e;ievnello • ’ ‘ . 

S/ra L>frò , eh 1 è venuto il Senato- a trovarvi 2 
cafi, c ttirece impedito per qualche fpazioj 
non va bene ? 

Fon Sì, sì . 

$ tru .* Ah.ahjcome cotefii non Me bugia» 

Fon. 


______ _ 

C ' IV 1 «vi KJ . I I 

Fon. Tiemecomme nfroceca . Nne dice una 
bona , e ciento mite. Tic> To,c. 


SCENA V”. 

V Forca i no in fine (Ir a. e Forilo. 

For . H il S ignor Allonfo j Siate voi il 

V^/ beo venuto . 

Fon. B-utravaco Eorca. Vden’aprecore mio. 

Fot. Beato chi vi vede . Che (i ci vuoi tare % 
dopo il cattivo viene il buon tempo . Il . 
bone pur’ ebbe bilog.no dei topo una.-# 
volta. 

Fon, Apre mò, capò chiacchiareammo. 

fpingetei’ufcio, che hò di già alzato 
il lai ìlcen do . 


SCEMA VI. 

La Cajfandra co g i abiti di finticelo , t la '• 
F fintarla )^a baltauh ’ ejion di c afa . 

C ai. f A letami Ed iciana per quanto bene 

1 i mi vuoi • 

Fri Cannili a ima, penfala meglio . Vuoi tu 
, 1 vergognare un parentado/ Se fei ravvi lata 
con quelli panni addoilo, va ti deca in un 
cdTo po«» va . \ " 

Caf. Se mpre però fu meglio, arroffire, che im- 
pali 'dire. tè a grado fcoi fc,ch*i4mpoia ì 
Ftl. Mon morrai, nò, u ;di a me, «fae'hò pro- 
vato a’ miei di altri alfa uni Uè! ttlOi : Se hò 
ben cento volte Ipaflmato 4’ amore d’ altra 
maniera, che ru non fui, .e pure lode neb- 
bia il Cielo) fon vi va. Non dubitare fìgiliuo- 
la ima; pazienza, tempo, e denari accomoda* 
no il : urto . 

Cd/. Ma io veggio il mal, che m’è fopra f ne 
pollo immaginar rirr»edto>vhe mi^poìla gio* 
vare . 1 rV „ 4 

, §tU E ipenlì rimediare coll’ andar con quelli 

ahi* 
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abiti a parlare a Camillo . 

W. Se non riparerò all'infelice fine , che mi 
loprafta, almeno sfogherò coi parlargli que* 
ita pi «lente «io glia, che mi foffogi . Rioiac- 
cenagli ia ina perii dia , il fuo tradimento, 
la tua corta, e diflìmulaca fede; e rimprove’- 
dandogli le tìnte pi omelie, i tallì giuramenti 
cfte diemmi; dirogli quale lia fiatala mia*^ 
Vita dal dt , che abbanoonommi per una vt» 
iiliima {chiava. Gl» farò conoicere, che a • 
torto.... Oh Ciclo , chisà s*io farò cola dì 
buono/ reiicianl mia car«, madre mia doicc 
credi tu ch’egli m'afcoici? Che gli vengi* » 
di me compaifione ? Che s’iutcuer ifca alle 
mie lagrime / 

F#/ Man piangere cuor del mio pelo, figli uo- 
la mia dolciffìma, lafcia operar*'./ rtie.Noi» 
fai ru»che Kinuccio tuo fratello ama perdi»» 
tameuce co. ella (chiava , che cu di; e ,ch* io 
avendo dato ad intendere a IVI. Lattanzio 9 
che cu non vegga per al ir’ occhi}, che per li 
fuoi, puffo ( con ilcufa di portargli qualche 
tua ambafoatajad ogni mio piacere entrate 
in Aia cafa > che non m’è tenuta’ porca? 

C 11 sò. 

F*/. Or’io farò m modo , che frà breve Ri- 
nuccto figo-la Hauti oa ia fchuva: c untur- 
bandofi perciò le r,*Jiz : fra tuo a*o r c co» 
fella Fani lina fi tuberanno lenza duboio 
quelle Ira té , e M. Laccando ; polio che 
tuo zio vuoi darti m mogi e a M. Lattan- 
do» per aver da lui la Fju fina » £ non po- 
tendo averefper quella via Camillo ancora 
la Schiava, ritornerà egli infallibilmente al 
tuo amorc.Sù f* a mio modo^ntrateoe Cab 
iandruccM ma melata, boccuccia ima di ru« 
bino» 


FT I m o. n * 

Caf. Eh si- Tu m’ha: prometto fempre mirii 
c moneti e poi tempre lon rimatia beffata ♦ 

1 tuoi rimedi vanno a lunga * & io iorv_* 
predo a morire . Vò perciò in ogni conto 
parlare a Camillo , e nafeane che che fiac- 
che ogni cofa è mcglioi che moire. 

9$i. H pur col morire ì Mu^ja chi n’ odia—»» 
che noi voglìam morir di vecchia) i . lo ci 
dico, che farò più t che non penti . Adagio, 
dille tìagio. Ma fciuiarai riconot cinta « 
come lurai/' oeùza che , fc vernile a cafa_» 
Rmuccio, ò tuo zio i io che dirò loro sni- 
do non ri ritroveranno: ul ì 
C*J' A quello hò pentato abbati anza E ran- 
co limile il mio volto a quel di R nucciO» 
e cosi eguale la mia ilacu.a alia fua, eh* io 
co'iuoi panni indolTOi farò da ogni huo- 
tno rav vitata per Rmuccio . Mi guarderò 
con ogni mio itudio u’arfrontarmi con mio 
traccilo e con mio Ziò ; e comando da qui 
a poco, non cernerò di toro, che faranno j 
caia fra tre altr’ore per ‘a piu corca. 

9éi Callandra: vedi , che am ire no» fi pen- 
fare a pericoli. io temo di qualche diigrazia. 

Cai/. Non accade (paventarmi più con triti» 
a nnu m,- tondi già rito. uca.‘ i 

Vtl. S’é cosi, la come t’aggrada; e piaccia*»' i 
al Cielo, che ti rief.a bene . 

Caj. Addio . 

J Fti- hh, da ti| accorta , che fe alcun , comi 
Rinuccio ti chumatle, fà villa di ix>n len-* 
tire « e palla innanzi; m’intendi ? 

Cai- Sci inula • 


SCE- 
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SCENA Vii. 

J-4 Faufiina in fimjlra , chi /’ accorgi delta 
Cajfdndra % che và via • 

R Inuccio,o K.muceio : non odi tu? Ri~ 
nucciamio, Rinucco. O Uìo m* av» 
rcooe fendei un lordo I Nò? none polli- 
bue, che non abbia udita . Ve come 

racco/' Ve fe (ì voiraame f v)imè> che » 

larà quello ! Avrà egli forfè mutato pan- 
fiero f Si , ha ftpuco » . che M. Latcanzta 
vuol dai mi al N apoletano , & egli per ti- - 
• mor del zio m*ha la ciaca Ah ingrato , ah 
leggiero più che foglia ti’ albero Ho , che 
fon donna, e fchiava, per te non temo 1 1 _> 
lidia mone , e la morte loiamence può fa* 

- re» ch’io non. lu cu*»: e cu , che le’ fuomo » 
e oovreiti aver quella férmezeu, che m’im- 
promercdti, e giura Ih , così m’abbandoni. 
Si,ch’egu ad altra donna ha donato il fuo 
amore: che fe c ò non folFe,fi firebbe aimeiv 
fermato a d’rmi:*Faultma, la rmafeiagura 
non vuol ch’io fìa tuo Schiava addio O 
p-tullma benturata N • n ballava alla mia 
• ' ti mica 1 maina l’a vermi fatta (chiava, lenza- 

darmi indizio alcuno di mia patria, e de* 

. miei, fenza faper nè meno il mio nome* 
che quando iqfpera va axer con Rinuccio 
ogni mia fdiccà, così crudelmente me ne 
.priva- O motte vieni, » imi-p^re,e trarumi 
. una volta di cosi angofeioft affanni. 

scena nn., i 

Cantillo giocane, lo Scabbia fuo f'atnìglio^ e 
t Li gì^ ditta . 

Cara, O Cabbia : è quella la Faufiina , e mi 
O par, che pianga f 
&vSi per appunto . 

■t * Cam. Ao 

" -• , 1 




Cam. Accofìiamci . 

Se. lo vengo . . 

Fa'*. * he mutabile ti chiama o.?m attorno, 2 
che non manchi d’afifuggere chi altra ddV 
il non ni, che un continuo pianto. 

Cam. Con cm ti lagni tu Piattina ? 

Fau. * Oline Inno tura oifervaca • Oh buon 
giorno big- Camillo; come dite voi ? 

Cam. filò veduta pungere , c t’hò dimanda- 
to con dii u lagnavi . 

Fau. be voi non lapclie, ch’io fono tchiiv2 % 
pocrelte con p.u ragione addi mandai mi cò 
chi io mi doglio . 

Se* Guarda accorta nfpolfo, che ha fitti! 

c am io credo, eh* alerò bolla iti pentola-* 
Fa uituu . 

Fau. £c io vi replico, ch’uni (chiava non dee 
far’ altro, chi pianga e. 

C am. S*e cosi, incolpane la tua crudeltà ,• che 
non fare iti (chiava , le non folli crudele.' 

Fau he voi alno da me non defiierafie, che 
Peller le rvito, farle, eoe non mi chiamare* 
Ile cru Jeie , mi onelìt ^ 

Se.* Giurerei, che sa più de g'i ((acuti. 

Cam. Mà s’ io folli Rmuccio , non torcercfU 
il mulo, nè mi i.lp luderciti s. fattamente. 

Se.* OpcUo e un b.utto colpi;. 

Fau. A tutt’ altri rilpondera m un modo , 
quando mi richiejeller di co fé , aiie quali 
io non voielfi , ò noti pntelfi acconle.it re. 

Se. * Pcrccrtoj che non ha buo jio di Pro» 
curatore . 

Cam Pur io sòj che 1 ama vi qumd* eri >n_* 
Pireiite, e che tu Parai ancora ;s ch“ ve- 
nendo cu qui, egli abbandonando gli lhidr 
ti tenne dietro 7 ole; e che, non paffi gior- 
no , ch’>gfi non lia a vagh-ggiarci infeo 
eccelle ducili s, e parlarci a moro fame oro ^ 

II 
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effer chiamata ingrata , ò da Rinuccio , ò 
da voi. 

SCENA IX. 

Il Tcgna,t la Faufìina in fintfìra . Càmillcy 

e lo Scabbia . • 


log, /''VH la bdia trofia, galante pcrerto 
Si g. Camillo, voi liete più fiftidio- 
fo del m,il di capo* mi par* a me . Volete 
voi far le corna alla cafa voftra ? 

Cam. Va là babbione, le non vuoi . . . 

Jog. lo vi dico, che il Padrone m’hà lafciato 
fopra,e addotto a quella (chiava, e m’h;L»* 
fcongiurato , eh* io la chiudeffi à fette 
chiavi . 

Se. Guarda parlar, che fai, baccellone. 

Tog- O Metter lo Scabbia , credi tu , che ’l 
cantaro rovefcieraflì folamente /opra di 
me? Tu ancora pagherai la gabella, e*i firr. 
do sì. Che fe a me il vecchio farà cafirar* « 
à ce non farà reftar nulla; m’intendi ? 

Waufi. Sig. Camillo, non é bene , Ch’io ttiau* 
pm qui, vi Iafcio colla buon’ora, 

Cam. ti dove vai tùr Fermati ben mio. Scab* 
bia^io voglio entrare. 

Se. Fermatevi di grazia . 

Cam Nò. Togna cali ad aprire. 

Te& Sig. Camillo : voi andate cercandole 
Hiala.de , come finito i noltri fiuta ceffi . 
Non fapece,chè voftro padre vuol farvi un 
teltamenco contra , Tenta nè meno nomi- 
narvi in quello ? Non ve Ehi detto tredcci 
volte 


Cam. Non vuoi taccer moccicone . 

Teg. Eh sì, taccere Mi fembrateil gallo di 
Donna Checca, che ferviva alle galline 
di tutta la contrada Egli vi predica l’umil- 
tà » e voi Tempre più lufloriofo , che le 
papere, 

i Se. Eh 


' * . 
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Se. Eh taci in tua malora balordo. 

T og. E pur là- Andate ne’chialfi , murare re» 
giftro vi dich’ io , chehò più giudicio di 
voi, di vo'.ho padre, e di coietto fgmiato 
dello Scabbia ; E per fine mi vi racco- 
mando. 

Se. Ah, ah. _ 

Cam . Scabbia . 

Se. Padrone. 

Cam. Io vò mandar a terra gueirufeio. 

Se. E poi / • 

Cam. Vò noto pregar la Fauttina fioche ella 
ffiofi’a di me a pierà , mi metta in ifperama 
di farmi contento. 

Sr. Oh voi le dite belle, e grotte. 

C am- Cornei dire ? 

Se. Volere voi d’una grafliattura frr’un can- 
dì ro?Jl vecchio v* hi cacciato di cala per 

* allontanarvi dalla Schiava - . » 

Cam. Di Fauttina, fe m’ami . 

Se. Dalia Fauttina, come volete; e voi voler* 

* à onta uw fa|ir*in cala, e parlare , e rom- 
p-.-f i’uf;io di p ù’E s’ egli poi da dovero,* 
■cori ragion vi diredafTe, conforme coretto 

feimunito delTogna v’ha accennato , voi 
che pefee piglierete ? 

Cam. Scabbia, io parlo , & o orerei da di* 
fperato;? tu, che porretti foccorrermi ; te ne 
(lai colle mani a cintola . 

Se. Io, v’hò poto divanti i I migliore , e più 
‘ fictu’ò partito, ch’io doveva proporvi , e 
voi dovevate abbracciare . 

Cam. E quale ? , 

Se. E quareio ve I’ ho derto cento volte io, * 

Cam. E un’altra di più; via . 

Se. Mi voi non femireceda quett* orecchia. 

C *m Perche ? 

S*. Perchè udii v’è peggior Tordo di colui, che 

non 
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non vuol femire . 

Cam. Oh, tu mi tieni in fu fa fune. 
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Sr. Io vel dirò io . , 

C am. E quando ? 

Sr. Ma bifogna rurar’i) nafo, e berli . 

C^m. Fu vuoi di mela b ja , e non è tempo 
da prender gli uccellini. Sappi , chefi_j 
vuoi dirmi , ch’io lafci l’amor della Fau.fi- 
na, petchee (chiava: perche racquirterei II 
mia pace / perche amandola fò 'gran torto 
alla Caiìandra, alla mia nafeita: e perche ne 
cedra il mondo, tu zapperai in rena, cerche- 
rai far’un buco nell’acqua,* vuoi più ? 

Se. Voi m’avete tatto reltare , come appunto 
reftatio i medici, che dimandano 3 gì’ in- 
fermi come ban cacato, loro viearifpoiio. 
bene . 

Cam. Mi (lai a fputar proverbi, & io hò altro 
per la celta. Che vuoi tu dir per ciò? 

Se* Vò dire, ch’io non hò altro.che dire* 

C lam. Et è potàbile, che *u non fij più quella 
Scabbia d’un tempo! Tu che fireftì gli oc- 
chi alle gatte; tu, che fei detto l’unguento d* 
ogni canchero; abbmdonerai il tuo Camil- 
lo, che c’ama, non da padrone, ma da com- 
pagno , & amico! O Dio, cu non rifpondi/ 
Scabbia ? 

Se. Di grazia tacete, che la dò penfando. 

Cam. O il mio Scabbia garbacitàmo*Domi” 
ne falli tu penfare in modo , che abbia ìli 
ri ufeire per me felice . 

Sr. Io l’ho penfata, e mi piace oltre snodo. 

C am. E la dirai Tenta farti pregare. Sii. 

S<-. La Fauftma, nonfù ella compera bambina 
da un mercatante Kaugeo? 

C am. Sì da Giammatcco Lotteringhi • 

Se. E da cortili fù lafciita alla ts m. di Mefler 
Ruberto voitro Zio ì 

Cam» 
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Sr. Io fari)» che qualche mio amico s’infitìg» 
d’eflcr cotefio Giammatteo venuto dall* In- 
dia Pafìinaca , o donde vorrete voi * i ripi- 
gliarli la Paulìina , e i fiorini . 

C am. Favole. 

Sr. Favole ! Io gli darò tutte le notizie » che 
m'avete dato, per far » che voltro padre il 
creda tale; e forfè che gli ne darete di van- 
taggio . £ il baro » che tengo per je mani 
^accoccherebbe alla baratteria . 

Cam. Scabbia ♦ 

Se. Che c’é; 

C am. Quando voleran gli afini ? 

Se. Quando Voleran gli afini 1 Conofcete Voi 
il Forca» il ruffiano di quella cialtrona, che 
abita in quella cafa f 

Se. Tanto meglio : egli è il più trifF huomo $ 
che abbia Tofcana, è il più pronto, e coffa* 
te teftimonio falfo, che fra in terra; farebbe 
rimaner 'alla trappola altro topo , che noli 6 
-vofiro padre, e forte forfè anch* io vi rimar- 
rei ; balìa dirvi , eh ’è ruffiano. Egli éi« 
età d’anni quarantacinque, & olire: perche 
immagino , che ben polla rapprefentar co» 
celio Raugeo. Non può efler conofciuie 
dal vecchio, c (Tendo venuto ad abitare ìo~# 
quella contrada da pochi giorni in qua . 

Ctt». Io hò intefo parlar Tempre dicotefto 
mercatante, come di pcrlona vecchia;» poi 
lemitì padre riconolccffe roteilo Forca? 

Sr. Si fvi/ceri in modo con tinte, e barba » e 
capelli polbcci, che par/à vecchio , e noti 
potrà eller ravvifato da» Tuoi medellmi . ‘ 

Cam» b poi ■ 

Sr. Cercherà là giovane, e i fiorini a voflro» 
padre, e quando la gli \cn» (le negata, il 
che mi par? pnpofiibilc. non credo , che 

M 
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M. Tattanzio ccn quello dubbio difpoirà 
ddia 'faui: ir. a , e cosi la co fa s 5 intngherà,e 
quando ella è intrigata c mezzo vinta . 

C t-m. Ma mie padre vojrà, che tutto JLivor* 
no gli attelii, che quelli , che tu dì fia Già* 
n auro . - ; - 

Sc.rt io,e’l Forca troveremo chi Est tedi. 
€*■//:• Et egli fra tanto farà le uoue col Napo- 
letano ,-per aver la Cafiar.dra per fe . 

Si» Noi farà a fermo v’ 1 ò detto con fi fatto 
dubbio . Aggiugni che ’1 Forca gii metterà 
timore colla giudizi;; ;e per tutt’oggi ha da 
tficre tefiura latrarla. 

C*w. Fenia, che mio padre è volpe vecchia, 
gì Oh, voi trovtrelie J’ofio n 1 fico. Vi dico» 
che fe la btrà, e torno a dirvi : che quando 
ancor he dub ralle. non fi nfolvera mica a—» 
dilpor deda khiava; de. la Faultina, perdo- 
natemi^ che m’è u/cito di bocca- 
C'.rtrj. bh via, lafcia quelle berte. 

Sri io, ferì za peider tempo , voglio, che v’ab- 
J becchiate ad t fio col Forca,e vedrete poi in 
-fonarlo, fe lo farete da p;ù , che non vhò 
detto . , 

Come t’aggrada • . ... 

S.vHo penfato ancora, che rifeontrando voi 
il Napoletano gli facciate qualche bravata, 
it, diacciandolo, s ’e gli s’attenta a parlar più 
di corefie nozze : peichefacil cofa farà, eh* 
dlcnd’egli una lepre > voi il regniate in-» 
paura ,• e forfè per quelta via lìurbtranfi, o 
tratte: aulì i parentadi • 

Farò quanto tu di'. 

Se. Or battiamo dal ruffiano . 
òr»- Battiamo . 

Se. Tic , ree. O qui fi dorme ancora , o faran 
n.oiti tutti. Tic t 

V: " SCE- , 
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SCENA X. 

Fcn\o S cttercbia, fritti a in fintjìta tifila Giulia, 
t dopo in i (Ir a da , e già detti. 

Fon Hi è Ifoco, chi è fioco? Che creian- 
K^J za è chefla 5 vi;oje itafsa da porca? 
Cam. Signor Alfonfo, calate* un pò giù, c’hò 
da communicaivi cofa» che m’tn. porta non 
poco . 

Fon. E si mporta ì buie , perdonatene, ca fio 
mpeduto pe no morzillo ; perzò,lì ve pare, 
m me pome alpettà a qua bantia, ca tuo sò 
co fcuje . > 

Cam. Nò, calate addio , che fe importa a me 
importa aliai p.u a voi . 

Fon E th’è cofa legreta, che no rrmela poti- 
te drcere da lloco f 
Catto Segre tifij ma . 

Fon. Coi e mio , fio fpogliato, e no mme tro» 
vo manco no Ila flit-ro ce li mieie.Non ccm- 
tr.cne a no paro mio seni accolsi minici* a 
- le chiazza . 

Se. Sor, due paiole, Sig. Alfonfò, potrete fen* 
tir le cavati i quella porta. 

Fan. hi cola canto fègreù,e la si chido.Si Gi- 
ri 1, ru mmè ccflìe . •-* 

C r.m N cn impcita qi elio. Calate, che (enti- 
rete s'è cola di nltvo . 

Fon. A. ò (cestino gieja mia • » ■ * * / 

Se. C'h bine. Sappiate iai’il Hcdcmcrte, e 
faieiò - vedo ilpednq; sVgli pmjuà lola- 
n i uè alla .FaUtiuq ; c h’io \c Jo.cò per un 
•periglio . t r. ■ 

Com. Eajcia far a me, che mi dà ràr»mxt fergl* 
filai.’aqcia {etnie.. - ; } 

So. Et accietcLe gli prja la propella ragione- 
vole non le i e p< Ila tamo iLpadron vcc* 
éh'o (degnare, qua do da tòi'lnì gli la là il 

tue 
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tutto riferito, fondatela fui difpiacere* che 
avrefte , che vofìro Padre già vecchio , « 
prefio che decrepito prenuefle à mogli® 
laCafiandra: e che.j>er ilturbar coietto ma- 
trimonio, fiabene a non parlar più di quel- 
lo della Fauftina ,• pollo che* » . Oh a voi 
che s’apre rufcìojm’avete mtefo? C am. Sì. 

Fé*, irccome Cca a lo cerniranno tuio. Stufa- 
rne fato mio ì fi non fo fcifo à primmo , ca 
lievi a rredducendo fta fdamma cca ncoppa 
pè metterelia int ’à no monafferìo a fpel«_* 
meie . 

Caw. Tanto v’importa? 

Fcn. M me rr porta! Vlciasà , ca la gioventù, 
aH’efiere fquitato , te portano a ghi gatte- 
ranno . Cbefia è carne , e bà fcqrrenno.Stà 
gioveue è fiata pe no piezzo, e piezzo neo- 
no mio , ne nc’è ommo, che fe pozza van* 
tà d’avere!* toccato lo dito peccerillo de no 
pede,ca tutte anno avuto a paura dell’urzo: 
mò, che mmc mero non voglio, che s’avefle 
da dicere , ca trafo a auca porca, ch’a cheli* 
de moglierema, o puro, che quaccuno avelie 
da fcocchiareà no pegnaco , ch’è flato lo 
mio. Vuie mo fapite li punte, e duieile 
nuje ante , che nce forammo la cauzcua nfi 
ncoppa. 

Cam. Adunque ficee in punto per ammogliar* 
vi ; colla buon’ora; e con chi ? 

F oh. Mme voliteli lonzeprece. Comme , no 
v* hi ditto lo gnore , ca rame piglio ffa — » 
fata de Fraoflina , che tenite à la cafa volta? 
la quale, fi bè pò defgrazeia foie fatta fchia- 
va, non pò effe de manco, che non fia figlia 
à qua preiìcepeffa, e ufeia lo crea fenz’auco, 
poeca lo Cielo J’ha defienata mogliere 
n’ommo coram’é ho fchiavottiello vuoilo. 

Cam. Oh lì, mi ricordi; o mio padre vuoiti 
. t . • »PQ? 
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fpofarfi la Calandra vofira nipete ? 

Fon. A%a,-e bolimmo fà tutta na fella fi Dì vò. 

Ow?> Ma ovt mio padre non vi dalle la Fau- 
(Itna, voi non daielte a lui volita nipote.. 

So* Or cominca a toccar la corda . 

Fon. Non limino a fse defrerenzie,- miJi’uno 
và coll’auto Io le dò ncpotema, e ilio mme 
dà ffa fegliola vofia; e Uà agghiaiata por-; 
zi la dota uell’una, e deH’aura . 

Com. Or bene. Io perche non pofio parire_i| 
che nuo padre in un’età , che Ila per tocca* 
re i fertanta, vogliali farli lo Ipoio , e met- 
terli accanto una fanciulla, vi priego a non 
penfar affai co alla Faultina ; che così ripa- 
rerai!! , che mio padre non s’anmnogli. 

Fon. O gioia n-ia, le pparole lo date , è lello 
cgnen cola; Vlcia vò pazze )à ? 

Cam. Et io ti lo dire, che fe da quello punto 
avant usurai folanuntein penfiero di fpo- 
farn colla Fauflma , t’inlegncrò di che me- 
1< fi cabrano i gatti ; Io ti fatò della cella 
due feorei Je ; m’ intendi ? ~ 

Se. Et o farò lo feerano . 

Cam. Taci tu . 

Fon. SienceSì Garrìllorlo te porto qua mpò 
de rclp^tto, ca si figlio à chdlo buon’ om- 
ino de Melsè L attanzem, ca fi nò, te vorria 
mparà ce ghi face n no Ile m prò vela te a D. 
Arlorifo Senerchia . A follature viene a fà 
marcnare/’ Miralora, che nce vuoie fà . 

Com. Alfonfo, uni occorre ufar meco quell» 
fpauracchi , ch'io non terrò de’ cani , che 
abbajanoy e ti forno a dire , che le non pen- 
tì à cali tuoi, dopo il lampo verrà il tuono. 

Se. Vuoi , che ti fia fatta la pancia , come_j 
un vaglio ? 

Cam, Hò deci# , chetaci* che qua noni? 
burla . 

// Forca ^ B F ori. 
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F ort. Eh bà pa li fatte toole fi nce viiò fre,ca fi 
fapifle, che mprcfììone mine fanno tutte li 
zerbinotee de Legorno^ de Fifa , de Scio- 
ieiua,e da mille miglia attuorno,non ghiar* 
rtlle fcecanno li cane, che dolmen o . 

Cam. Eh ) cu vuoi , ch’io dia principio alj^ — * 
danzi . 

Fon. Non te credifie , ca mme vide fulo , 

. foni 'arme, metiereme paura ? ca fi lode Ac- 
lanno cò tutte li pallidine, e io n’avefs’au- 
to , che Ita mancofa, ve vorria dorzellà lo 
cuollo , comm’a pollecine . 

Cam. Ah barone, birbone , vdlaccio . . 

Mentre vh per accojìarfi ad AJfon/Ò t lo Scita 
il trattiene . 

Fon. Non te ghi accoftanno » ca te nne pien- 
te , e quamio mm’è benuto lo fango all’ 
vuocchic, non tengo mente, nè a pateto,ue 
a io Gran L>uca . 

C am. Penfa, penia a fpolarti la F4Uitma,e ve- 
drai chi è Camillo Guafiafern • 

Fon. Tu puoi edere porzì fpezza catene, ca«j 
io. . . Non t’accoiià te dico. 

Sr. Ah, ah . 

Cam . É femprc vicino a quella porta . % 

Fon . Che porta , e {porta ,• tu n m * vuo’ ghi 
mettenno co le fpaile a Io muto « e io poco 
nce vó, e sferro. Non ghi pazzeianno co lo 
/erpe , ca te mozzeca core mio . Va pe la 
via co/a . 

Cam. Ah vantatore poltronaccio . 

Fon. fe. tu ime vuoje , e io te nne voglio dare: 
afpercame Uoco, quanto faglio à pigliai eme 
la- lpata ; ca mò nce vedimmo . f entra. 

Se. Ah, ah> ah. Credete voi ch’egli fu per 
calare . 

Cam. Calare I Non hai tu incefo come ha ben 
pomellato l'ufcio.' ma mi difpiatc > cf-.« ca- 
ccilo 
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tefio ruffiano farà fuo amicoje che non pof- 
fìamo parlargli adefiò . 

Se. Anzi io credo à fermo , che’l ruffiano per 
non perdere cocello bertone, quando s’a mo- 
gi ìaile , che gli frutterà qualche picciolo » 
farà più che di buona voglia il fervigio. 

SCENA IX. 

¥on\0 Stntrchia dalla fine ftr a dilla Giulia^ C<**, • 
rmllo > « lo Scabbia in iflrada . 

¥on.(~\ le fette panelie , Scia.veca , corome 
deiavolo ce chiamme , và a lo lì 
«Lattàrio da parte mia, e portale Ho prefien- 
to ; portale lo figlio fano, e farvo: di ca_» 
nce io mann’io; mme ntienne : e contale , 
contale lo pericolo , c’hà pailato , e dille, 
ca n’aggio fatto poco pe ilio; và . 

Qam. 1 u lai il Gradalo $ ma fe non rifolvi 
obbedire) ioti farò ufeir l’anima fotto un 
pezze di legno , 

Fon. le noe venarraje muro muro , « mme 
fchiafFarraje Ha facce addò mrae'iputaje 
mammana . 

C am. L’opera, l’opera loderà il maefiro. 

Fon. Mó sbravie, mò,che mme ne sò faglfutOj 
cacapozonctto» n?è io \è ? 

Se. * Ór quella sì, che vai per mille . 

La*»- Non mancherà' tempo, nò ; ci avremo 
a rivedere , si . - > 

Fon. Lo rempo farria mò;ma fi fcenno,tu far* 
pc lo fierro . 

S#. * E quella non è miga inferiore ali* altre. 

C atri. Cala, cala pecorone . 

Fon. fc io mme v orila fa fà fio quatto manco 
na decinco da fatte cuoje ì Se. Ah, ah. 

C am. Millantatore, pallon da vento . 

Fon. Scarpa leggia, Hrunzo a l’allerta . 

C am, Alino j bertuccione . 

Q z Fon* 


ai ATTO 

Fon. Pideeombraca, caca forco, fchefenzofie Ilo. 

C am Bel Cavai ere Napoletano . 

Fon. Mjettece a te, e tutte li Celliere Scioren* 
eine. Bello Umma frcura, 3h, ah. v 

C am Ti Farò ridere alia Tedefca,sì . 

Fa. Vi, ca nceftcnno , e te nnedò peli be;a- 
te Paole affé . 

Cam. Mi vergogno ffar’à tu per tu con' un 
villano par tuo. Rettane in malora . 

Sr. Ah, ah. 

Fon, Ah, ah.. Apara, apara ; e che carrera eh* 
arino afferrato , neh anno istituto, ca volea 
(cerniere . v 

Fine del? Atto Primo. 


ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Fon\o 5 tntrebia , (b'efce di cafa U .Giulia , bla 
Giulia , che V trattiene. 

Fon.O Cumpela mò, Giulia: faglietenne;Vì 
O ch’è bregogna fcì mmiez’à la chiazza. 

Giu. Afcoltami due altre parole folamente, e 
poi và i» buon*ora;che rollerò, fe non con- 
tenta-almenofodisfatta d’aver con reco sfo- 
gato il dolore, che cotanto m’accora . 

Fon. Sbafa à gufto tuio: di chello, che buoje, 
ca non mme pare# ; aggio da fà autope te- 
fervi ? 

G»*.S’io mi ricordaffì averti in alcun tempo* 
o leggiermente offefo, o amato di men, che 
perfetto , e leale amore, or con pazienza*# 

, . (offri* 
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[offrirei , che per altra Donna mi ftraziaffi, 
elafcialfi: Ma poiché conofeo , non fola- 
fnen'te non aver fatto mai cofa , che conci- 
tar contro di me avelie potuto il eup [de- 
gno , mi^i’averri amato del piu (labile , e 
ardente amore; che in cuor damante fi ero- 
valle giammai , non polio trattermi di non 
chiamarci ingrato* (ccnofcente , ingannato- 
tore ; e non dirti , che non hai meritato, nò 
Tanior mio . 

F oh . Aje ragione * eno poco de cchiu ; e te 
compate/co dmt’all’arma , ca faccio , che 
bò dicere pei dere n’ommo conim’à mè. Ma 
chence vuoje fà.ca mme voglio nwnà, e 
arrecettareme? Pare à te mò> che ilia de be- 
ne a n’ommo morato ghi a le correfciane? 

Giu. Adunque per avermi voi tenuta per Io 
fpaziodi fett’anni contami in luogo di vq- 
fìra [chiava, non criedi D jnna, tenia pati- 
re , ch’io miraflì in faccia ad alu’ftuomo,ne 
hò guad agnato il nome di bagufcia, di cor- 
tigiana i 

F<?«- E cu piglia , ca volive toppa à quaccun > 
auto , quanno Jtive pe m ne , e pò cu*(3j$ 
muto buono ti mufavea fcevoca a te p?--* 
femmena mia nh à mili’auce , le meglio fe- 
goorazzs de ccà , che moie ne pregavano . 
Ma fi t’aje pagliato collera, ca faggioehsà* 
maca corcelciana, è fiato pe no muodo de 
parlare , Giulia mia ; lo deufchciice mme 
T’hà latto dicere. V l'eia è Donna libbra-»» 
la regina de le femmene ; valla , ca fi data 
cofa mia. 

Giu. Oh Cielo, quel dirmi , che fono fiata, 8c 
or non fon più, mi tra palla il cuore ; e in 
pèofando, che così mi soggiunge pena—* 
fopra pena , chela fola tua volontà mi fa—* 
relfar di ce priva, mi fento moure . 

B 3 - 
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*Vn. Non chiagnere Giulia core m>o. Sfenre: 
à cheflfa nce avive daeflfere na vota; e can- 
t’è mò.quant’a ccà n’auto mefepj’aut’anno, 
che face’ io . 

Giù. Av?vaai edera' eh'* Tante vohe adun- 
que m’hai ingannata , quante volte m’hai 
detto, che l’amor tuo non farebbe mancato* 
che coll i morte . 

Fon. Cheffe sò (fate parole de ntrsmmorato * 
gioja mia:e fu (aie, cali nnammorace quan- 
no fé trovano* tu mme ntienne , mprom- 
mectono mare * e munte , e pò mannaggia 
chel l’ima, che nn’attenneno . 

Giu. Gli huomini, & ingrati come feim fan- 
ran fi fattamente, ch’io sò bene , che non 
fon per lafciart» , fs non colla vita * 

Fon le noe rengraaiq: e si lo C elo quanto 
moie defpiace averete da laffàrè. Ma puoje 
grolsiarere , caci laifi oè n igherema , e 
non pè quacc’au .a femmena . 

Giu Ti difpface mi di fui *h Alfonfo, e co- 
me ti dà l’animo q’ abbandonare la più fe« 
de’£« amante fiorini , che mai il mon- 
do aveflfe* abbandonarla, oh Ciclo,e veder» 
li mift*ra. i v - -:ooc r,: r :: - e pertmor tuo . Ah fe 
vede (li 4 mio cuore, e mirali! in quello la 
tua immagine affai più fortemente impréffa 
ade(f >, di queil* era anni fi , quando mi 
ch’amavi la tua cara , il tuo diletto , il tuo 
piacere, or non farei} i , nè parierefli in 
quella guifa . 

Fon. Ciulla: tu mme vuoje fa fa q-jà fciabb;c* 
eoa me puro. T’aggioditco , ca te creo;e 
fi vuoje, che nce jura, nce juro. Ma ogueo 
tiempo vene, c mò èbenutopèmè de fi 
cafa. Vuoje , che mme perda fs’accafione ? 
Vuoje, che faccia perder ’a io mutino la raz- 
za mia i 


SECONDO. 3r 

Giul. Certamente, ch’è un’occafiorte da non 
lafciarla pillare . 

Fon. fichi nc’é quiccunojche nce voiefl^jf 
trovi qua piecco . 

Giul. Vtu ichiava allevata in cala d’u.u huo. 
mo fenza moglie , e fenz’ altre d anne in 
cala: [1 Ci eia ve ne faccia contento . 

Fon. Io t« lallo Jicere, ca faccio pec>.hè par- 
ie; fna e* aggio ditto la defgrazn d * Ifi » 

fegl.ola: nè creo , ca pò erica troppo a _ * 
beni cliillo mercante, che la pegliaje,e, > 
beJarraje fi cheli a è figliale lo tn.nanco, 
de lo 'Jo ite de Nola. 

Ghl. Al Conce J» Nola! FoGè bel 'a almeno. 
Senti: Io non fon per vanrar.ìii,che fe fol- 
li bella , non mi abbandonarci è vero 
però, che cosi milficca come mi fono , h6 
trovato delle buone , 8i ottime occafionì > 
« tu ben lo iai;e per amor tuo non hò mai 

Voluto fentirne paro a. Mi pule il vò di- 
re, e dican * ogni uno quel' che vinle, ci; a 
vai più quella mia datura , che quant i? ^ 
fchijve hi Livorno : e mi (tà così h-n la 
vita à me, Se hò tinto garbò b eJ 1 a ma- 

niere io ,_che ne pollo ve 'd’re 4 tutte le 
Dame di folca ni. Ag^iugny-dle s’iq avef- 
fTquelfuono di voce , che ru m’ hai fatto 
perdere , afpetraodori di continuo m fine- 
idra nel mezzo delle fredde nòtti, non in- 
vidie-rei a giovane donna, c he vivi. 
on. Si bella, sì naPac r ci il non fu;!? data 
accolsi nò mm’avarride patirò tene lega- 
to, conine mm’aje tenuto . Orsù covcriia- 
ts.e di tt’allegra mence ,ca te voglio aimi? 
reti ia . 

i ti Allegramente sì, com* io potetti lenza 
di tea'cj.i beile. ò allegrezza (parare* 

>*• JLalfafi dine faggio dicco. Te sò fobia?* 
va* B ^ Giu A 


Il atto 

Giu/. Va, vi , che*l Cielo ti porta gargare 
della tua ingratitudine, del torto % che mi 
fai . 

SCENA II 

-Il Forca rujjianCicb'tfce di cofa la Giulia , 
t )a Giulia • 

Fot lui ia? Tu pungi, e fé 1 foia! Vò far’ 
yT un feguo uel muro col carbone 

bianco . 

Giu/ E perche > 

For.E da quando in qua s’ è veduta una cor- 
tigiana piagner fola . 

Giu/ To non t’intendo . 

Fo*. Si sì fa le ville di non intendere. Tu la 
vorrefii accoccare ancor’a me Madonna^* 
Giulia: ma io sò adai meglio di ce , cne le 
cortigiane non pungono,che per riderei® 
perciò non piangon mai loie. 

Giul . Mano, lafciami andai e>che non e tem- 
po di novelle. / 

Far. Quantunque il mio vero nome lìa Ma- 
rio, ogniuno pelò mi chiama il Eorca»e cu 
fai perchè . 

Giul Oh ; (a non la finifci tu , la finirò io » 
ogm troppo è troppo . > 

Fo'. i u mi par, che non burli, Giulia. 

Giu/ Che burlare! 1 io fon fubbiflata ; io ioti 
d sfatta . 

Tor. Perche il Napoletano vuol tor moglie? 

Giul Appunto. 

Far. E quello t’affi igge ? 

Giu/ M’aff.'igge.* Mi darà fenza dubbio al- 
cuno la morte. , 

far. Dunque dopo I* aver tu per diciàlett 
anni menata quella vita, che meni, che tu 
hai ben trentanni, le non m’inganno » e di 
tredeci entrarti nel melliere, nou è così f 

Cittì. Nè più, nè meno . 

t .. For. 


SECONDO. X 
Tét, Dopo Tederci venduta ben trenta Vid- 
ee per pulzella; e dopo aver avuto da ine 
dt quando m quindo,ch*io t'hò fatto coni* 
pugnile qui, e in Pifa»e in Firenze, in più' 
grandi-, & utili ammaeilramenti , die mai 
femmina d» mondo avuto avelie: tu pian- 
gi^ dì che vuoi morire, perche un tuo ber- 
tone u lafcia! Ah G.uha, coma da ce tanto 
diverfa,come f 

Giu/. Perchè amor ne porta il tafeio > il [en* 
no, eia ragione. 

Fon. O vergogna di Mario, anzi del Forca. I 
Non lai cu, che cortigiana innamorata , « 
rutiun liberale, ne van colio all’ oipedule? 
Giu/. Ma pur’è vero, cne alcuna volta , tal 
reila preio al laccio, che ad altrui cefo avea, 
e che vannopiu pelli di volpi, che d* ali li 
in pellicciarla. 

Fpr. Ma io fpcro, che cu hi di quelle volpi , 
che rompono il laccio . 

GiuU Piaccia al Cielo, che ’I tempo , nou_* 
dico il rompa, mà il rallenti . 

Fot. Gdticiamo le mille in uiiattu, che fpe« 
ra vi dai Napoletano ? 

Giu/. C line, che (parava^ Non lo fai tu ? 

For. N > - 

Giu/, lo fon già ne’tfenp anni, com* hai tu 
detto l eàchi hd treut* anni , te gli dice 
buon viaggio. Or’cflendNo nel calare, fpe- 
rava.teuer’altra vda,e mettermi ad onore, 
maritandomi al Napoletano v la vuoi tu 
feotir meglio . 

far. Dolce di file, fcioccherella ,-cheèciò , 
che tu dì ? Tu fe* più beila , e frefea oggi 
che non eri quindici anni addietro , e fuor 
di Tofcana mi iarebb-^ il cuore Ji vender- 
ti fett’aicre volte per figliuola , avvedili—» 
Che dalli una fpanna mù alta di quellt^che 
' & 5 ’ tu 


Digitized by Google 



n , A T T o, . 

m le*. Oh, cofa, che s’hà fi' lifpretz* * 
Giu/, Mi politiche fu da concedere ciò, eh» 
cu ducane riparerà (fi ai ii mia palli one? 
F*r. Adagio; non idar’a rompermi le parole 
in òoCvi.Se dunque fe' cu giovale , e bel* 
la»dei guardila da coceiti amorazzi ; che 
C come t’ Indetto ; yucca innamorat* fu 
tempre md capitata . 

Giu/. Oh Cielo, c che anfanare è d cuo * 
Bar. Anfanar-! Ci dicotile cu nloiva firmiti 
sì fatta guila, che in capa a pochi anni ti 
troverai gran paglia tocco . e; quando da- 
rai predo a q ie’cinquauc y anni,ò pm,fecó- 
doJe grinte, che faranueltuo volto, pen- 
fèrai a mancarti , che ove tu adatto prie* 
ghi,. allora mercè à cuoi fiori ni farai pre* 
gaca.Ai corpo di.*, che feia pai vii cau- 
te' mera di Li vorno a vede di cotai maeitri». 
fi farebbe più piccioli , che non ae acqui- 
etò Fai ine, Fi me,o come fi ddVella ► 

Gi*l. fi redi altro da dire F 
Bar. F fe- vorrai fare aliai meglio , quando ti 
vedrai in ilìaco, che non v’abbaj uà piu, nè 
cane, nè gattaie tu per non loccomeuert i ad 
huomo, che potrebbe, toglierà la moneta,, 
c farci far tri ita vecchiaia , daraiti à far i* 
arce rma. Giulia r ciie farà il mio peto d* 
addottrinarti m moda , che farai calare af 
* boccone gli fparvi*ri,e’ girifalchi itìeffi, e 
vi farai dare le più fpigolitìre,, e fcfmzzi- 
nofe femmine del njo'Uo Hh , fe fa pelli 
quanto magg-o r mence profitta in q.ielt’ar- 
te la donna, che l’huomo, tu non pe-nfere- 
fii ad altro. Oh, che f *fie daco à me il fa- 
lire per ogni caf», come fan le vecchiarei- 
le, eda pfnzo cedere, e - da rivendo gitole ,e 
con. muli ’al cri trovati* io ti vorrei far ricca 
àcanne . - • 

-V r* Giti A Et 
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SECONDO. 39 
(f iuti Et io vorrei fapere , le quella tua tiri- 
tera è Hmca - 

Far. f ri. nca su; che potrai tu dir mai ì 
Giu/ fi dirótte io amai Adorno, ramo, e l* 
amerò lempre, e di si grande amore , che 
per cola, che mi dirai , non potrai punto 
dutornn aa un tai proponimento . fero , 
M-rio mio , per quanto ami la tua Giu- 
lia, proccuradi tar'iu modo, che non ab- 
biano effetto cotelte noaie del Napoleta- 
no » 6 con Alfoolo Hello , ò col padrou 
della Schiava , ò. in alti a gu.la ; che beo 
sà,che quando tu vuoi lai imbrogliar la. 
Spagna - 
F 0r„ Dunque .... 

GiuL Avrai da far* a. mio. modo ,fc. mi vuoi* 
viva .. 

Fi ir. Gì ul ìa • i ■ 

Giu/. N.011 ha ripofo' fen&aif Napoletano.. 
Far. Tuie’ caparbia . 

Giu !.. OUmaca, olbnatilfimaw- 
Far. Pénfa, e poi tà . 

Giu/ D opo. a ver molto pentito h& determi- 
nato cosi . 

Far. Noi c’è altro* ri medio* ., . .. 

Girti/. NÒ . 

Fot Se non. che. lo fturbar cocello. matrimo*- 
" nio • 

Giu/ 6 Giuba farebbe femprerua: /chiava. 
For. Or via, io vò^andar à pigliar lingua-^* 
per veder, che Ir può fare. x 
GiuL O Mario, il Cielo ,.ti paghi per me - 
egli ti face a contento di quel: , che mag- 
giormente d elide ri.. 

Fbr. Non t’affligger di vantaggio, ch’io far ò* 
quanto potrò* 

G.itJ. ^3 in buon’ora. Oh Mario : hai tu già 
iutefo diAlfonfo, che cocello Meffer Lac- 

& 6/ tonò- 
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(anzio Guaftatèrri iiolìro vicino è il padcoo 

della Schiava ? 

Ter. Mi ricorda . 

Giu/, t , che ’1 fuo figliuolo detto Camillo 
non acconfente à cocai none, forfè perche 
amerà la Schiava ì 

Vor. Qpetfo ne porrà giovare . Addio, eh’ io 
veggo brigate di là* 

Cittì. Addio . 

*v ,, 

SCENA III. 

C umilio giovane , t la Qajf andrà co gli 
abiti di l(inuccio , .. 

Cam. A Cceruti Caffàndra, ehe quanto 
più conofeo la tua pafiione, tao* 
co piu adpiacemi non poter’ io loileva- 
mento darti, ò conforto . 

Caf. E tei '{offrirebbe il cuore di vedermi 
morir per amor tuo? 

C am. Senta duboio, che nò. 

Qaf. Mi fe potendomi porgere ajuto » non 
vuoi; tu non fai altro, che uccider iti ù 

Cam. Oh Ciel , che poisVo farci , le da che 
venne cotellaSchuva m mia cafa, mi col- 
fe il cuore , eia volontà . Ah , che in mio 
mal punto vi venne: ella fi eien 1’ animu 
mia,* m lei fon tutti i miei penlieri. Piace! • 

"K.fc pur’al C elo,ch*io poceflì di me d (por- 
re , che tu noi penereiii cosi > nè io (areì 
dolenteà morte . 

* ■ 

SCENA IV. 

La Vauftina in firn fra, e detti » 

*Fa*p. O In uccio in ragionamene» coti 
Camillo / che farà quello ? 

Qaf. Ne potrà nulla in te il penfare all i » 

tua dislealtà, alla rtn rotta fede, all* amor* 
che mi donali i»à quel, ch’»o ti porto * 

^Pau/f, 
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'*$• Se jeri mortalmente mnoJiavanfi per 
ìion mia, com’oggi fon’infieme,e m cos i 
nettici ragionari 1 

. f ’hò detto , che nè, quefto, nè altro hà 
tuto tuoi germi punto . 

£b,che tanto l’huomo non fà, quanto non 
ole . f i dico , che fé tu peufafl* da fenno 
n quanto tuo vitupero offendi me , e te 
(Io/' che parse de ricchi , e nobilhuomi- 
di ITofcana ; nè io , ne tu faremmo i con- 
ni i . 

«. Sì, perche m*h i egli abbandonata, per? 
ò è divenuto di Camillo amico . 

Camillo mio, fperanza mia dolcifitmi..#. 
h Cielo, ti chiamo mio acH , iiteilotempo s 
ie mi riliuci, e mi fprezzi, neU’iitetfo può* 

, che tu taitidiando le mie preghiere que- 
: lagrime, con gli occhi, fe non ..olla Due- 
crude Imence mi fcucci . 
i *. Onnè, di che piangagli! Piangendo 
>rfe gli chiede perdono d’avermi amata? 

Ma cacciami purea tua voglia : Ip.ezta» 
i quanto lai ; ch’io non pollo non dirci - 
mpre Camillo m o, luce degli occhi miei; 

quaTolpa è rea Calandra, che per 
n vilifiì na Schiava l’atooa odoii , e di- 
leggi? Se feuza m a laputa,e no tv Voi en» 
ot’otfefì, eccomi à piedi tuoi.. # 

» •Alziti Cadàndra mia. ... 

' Nò, p irla, accufa ni » rinfacciami i miei 
lineamenti . Dimmi pure, qua )Jo,in quaì 
ngo, que l i mia lingua furie, tradì il mio 
u^re^e t* >lfefe ? 

<n Oh Dio, CifTrn Jra.... 
r Nò parla, p ria Cannilo, e fe merino ga* 
igo, Cu pure d’ogni aipro fupplico > ma 
on li quello d’ai>oandonarmi . 
ni. Deh non più, non permettere, che dop- 
pia 
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pii morte m’uccidi . . , 

*jpau. Mi come hà ciuco r tipetto 2 Cimi ilo. 
Qiul ri guardo, ì’hà. portico in balli , c vii 
rifoluzione l 

C a/'. E muterai tu pe-o fiero f 

^arj$, Josì IO <1 pOW;fi j ( ulliitufl. » COfTlC dii 

buona voglia >1 tacei. v *. .. 

CaJ Ah ingraco ingannatore I cosi m. attieni 
tu le prò, nefl.ej’iù quella guifa. mi fervi cu. 
fede» ic.onofcente ». {pergiuro ? &1100 odi» 
Chela ferra», e*l Cielo «letamano- dell’ io- 
giuria, che mi fi la tua per fida? Fraudo leu» 
te, traditore» vorrei Itrapyarci queìluiin- 

p U a Camillo mio perdonami; una Imo- 

derar. pairune, m’ha; traipor tata a sì fotta 

eccedo . -, — 

*J?<2«. r ìlianti mutametKi. quanti! moti,- Mi par 

egli impartito ;; , 

C am* Ah, che ben conofeo CauanJta, quanto; 
m anch’io del mio dovere tn mancando ael- 
la mia. promclTa à te, che tanto ni ami 1 oc. 
amando uualchiava,che m,’òdia y e mi ìpiez» 
aaima qual rimedio- ci- hai tu» che- le piu; 
fn’atfatùo»a feioemi da- cosi mdegno-laccio» 
più mi {Iringofortemented nodo- ; Qiiauro* 
mi sforzò à f terre dal imo. cuoce una pallio ». 
ne sì. vile, tauro le fòt metter, più renne, e_»- 
falde radici .. Ti giuro Calandra , e cr ^d L 
per quella volta à un bugiardo , à. un in res- 
etele» a un traditore,, che, vorrei e(l<-£ oigii-f; 
di me rteiTo, per e'j*r riiov ma mi fero, a me 
; non farò, mai più tuo, hò. penduto* 

jiparo me dello-. Vorrei tener te lo* a ha» 
quelle braccia-» e dentro il! mio cuore; mi — *■ 
©i ne , che non hò, più cuore , nè- votei 
Piang>o piangi meco- Caflàudra la tua. » e. la* 
mia dì fa v ventura. - 

* Bau. Qc ptangoututt’e due •- Trilu novena- 

fevi^i ■ c> nx. 

» 
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Oh Or >, non è quel a li mia Schiav 
i-li t Calfandr t mu perdonami : io mi 
co tfrafcinare contr* ogni Jove r e à Vi- 
aggiarla , à parlarle . 

Si, parlale, vagheggiala adorala, ch’ella 
egna dd cu » amore. Mi fpero al Ciclo, 
vede il tuo craimieij o , che ben preti» 
ira ciò, erte merici; 6c io le non morrò 
Pagata dili’affbn io, e tiri dolore vedrò 
mia veti lecca . Reda , e ie gli occh m iei 
i non fofiengono di vedere; , viìupcrofo», 
lano y aniegno ddl’amor mio . 

Ef tutta in fu a c afa. 

* • S’è accorto di me, uè pur* hi degnato' 
■n i uri fa luco il traditore . 

. Haudi ua mia, fe* cu punto mutati? voi*- 
cu da ir; irte camparmi ? 

Signor C^mtIlofcufacemi,che vieti gen- 
à quella volta * jsr tutta. ;; 

SCENA V . 

La Scabbia-) il rotea) a Q,amilh . 

I O rifarò dare ciò , che d~fìderi * non 
dubitare. Oh eccolo appunto. 

'• Ah difamorevole; ingrata; così tratti tu 
non avendo riguardo alcuno alla lux na- 
ica, & xi fuo avere, t’ama d’ardencilfimo, 
maritale amore 2 
Padrone . 

-> Ete potàbile, che dia ranco falda una 
’oona, anzi una fanciulla / 

Signor Camillo ^ 

1 Sventurata Catàmdra t’ho io abbandon- 
iti p:r una fiera crudele . e puf non pcfl > 
fol vermi. - ■ 

Amico, i pazzi G conofcorro a i petti . 
Aura datola volta. Signor Camillo pa* 
rone . 

- ' C<»»* 

« 
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Car/t. Oh Scabbia, che c’è‘* chi è coffui ? 

Se. Voi parlate folo , e fate atti tali , che mi 
fembrace unhutronato. C’è cola ti» peggio? 

C <*’»* & che può mai accaaerdi peggio a un 
difperaco * 

Se. Ma pure ? 

C*/»*Scava io qui. Ma chi ècoftui,t , hò detto ; 
2>r. Quelli è il Forca, che n’hi da fervire a__» 
rubar la Schiava. Eh Mino, dacci un pò di 
licenza . 

F<jr. A vortro belTagio . 

C am. Addio buon’huomo * 

)èor. Al volfro iervigio Tempra > P^droti mio 
dolce . 

Se. Seguite Ai grafia 

Carni Stava qua io colla Cafiandra*. 

Se. Colla Calfandra f 

Cam. Si;v<ftita però cò»gti abiti di R in uccio» 
Se. li luo- fratello ? ^ 

1 Qam • Appunto; e rimproverandonv’eila delia 
mancati tède, m’hadetco le maggiori vil- 
lanie del mondo* 

Se. A quanto fà arrìTchiare amore/ E non hi 
miga il torto padrone: Ma VQ4 come le ave- 
te rilpofto : 

Cam. Da primo hò finto, e dettole , che per 
dar luogo. a mio padre, che la vuole ad ogni 
partono m’ér a arretrato, e medomi ad amar 
altra Donna;: mà accorgendomi di no i fa t 
nulla, e ch’ella mi ffringea bene, le nói det- 
to il pan pane, fénza lafciàme parola * 

Se. Oh , voi l’avrete molla grandemente..^ . 
ad ira . 

Càm. PfenTalo tu. Or mentre.. ..ma Scabbia-— 
quello non fà al bifogno ; ti balfa, che s,è 
fatta in fihsffrà U Fa ulti na* fc io volendoli 
parlare* fe n ’è ella entrata di botto. .. • > 

E poi ì 

» Qat 
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j.£ poi ! alpetti tu forfè cofa di cotelta^a 
gsiore ? 

Lo^redeva » che mi narrafte ia rovinio 

Tr^ja . •> 

» fi cj par poco, che quando immaginav’ 
trovarla pietola per c ò, che le hò detto 
le ore fa, m’abbia così puntato 1 
òr via, è meglio eller ferito, che morto. * 
’rli.mo à colini, che ne iti afpetcmdo,che 
oarerafiì à cucto.Eh, avvertite a chiamarlo 
Drio, che no,i s’ ad.raffe per Io nome del 
orca ? 

» Co me vuoi • 

Mano . 

boa qui • Di nuovo vi fò riverenza, Pa- 

'one . 

?.Se m*ami lafcia (far con meco tanti eoo- 
mevoli ; io mi c; dò per amico , c tanto 
itti.' , 

>r. Perch’egli hà bifogno del facto mio* 
v. Come dì tu ? * 

Hò detto , ch’io ftarò Tempre al luogo 
lio . 

». Eh, metti in cefta di grazia . 

Gran mercé Signore . 
i I hà detto lo Scabbia à quanto t’hai d* 
aerare perobligarmi la vita ì 
a gli hò detto tutto, egli è prontiiTniQ 
far. ciò* che defìdenamo . 

Sì padrone, io vi faro vedere un Gianv 
atteo in carne, 6 c offa . * 

Reità, che voi- 

a. sì . ' ; 

Dì, che t’occorre, Mario . " 

lo vi ajucerò non con una,mà con ambe 
mani. Parò per voi.... balta: chi vuol far 
cti,non dica parole; Mà perche.., .Diglie- 
la, Scabbia • 

S'* 
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Se. Padrone, qua ci voglion di quei, che fan- 
no cantar gli orbi;? s’hà da fate con barbie- 
re, che sà radere • 

C am. Oh, che dubbio c’è. Mi/io, tu fi» » che 
chi beneficio fi, beneficio alpetta* io ti farò 
con lìcere chi è Cambilo Gu traferri ; 

F or, Non m’offindete Sig.Camilio • io fervo 
à galantuomini, come voi, da amici , e ve- 
drete f* farò delle fetc’arti * lo Scabbia ve’l 
può dire - Parla, parla Scabbia tinche fai la 
mia naturi, e fai com’io foglio trattare . 

* Se. Ah, ah, quanto è baro ! 

Can la te’i credo fens’alcr« * caro il mio 
Mario, * - 

F<»*« Nò , diglielo tu » Scabbia, diglielo io 
buon’ora- 

Se. lo vi dico, che fenra denari non fi pagagli 
queft’olie. Qiiefiì vuol elTer pagato .. 

C /**»». hit ì " it pagherò meglio.Qj'ie non cre je* 
Eh Mari'} non dumrare d> il» e . 

F*. lo dubitar di voi I Vorrei , che voi no* 
dubitade-Ji me; quand’io,f<i no *i fapete, vi- 
vo fervendo altrui ;E fo Scabbia paF.che tiQa 
voglia dirveìo, e noi no i farem nulla * 

* Se. Ò il gran Forca atfè* 

C*V». Ma n’hi informato appieno, non acca- 
dono più cedi moti ianìte . \ 

Se. Fgli dee, che vada i foldi aaeflo * come s.* 
hà a parlar meglio ? 

Cam. Oh, non fai tu, che chi vuorelttr mal 
, fervito paga primi * __ 

Se. E’ vero, mi chi fi dà in man del ladroni- 
fogna che fi fidi al fan difoerto ,• io /pera 
però, che v’abbi i puntualmente a fervir-i_j. 
Non abbiate temenza alcuna? nò . 

C am. Qr v a ; chi no 1 può far come vuole — »’ 
faccii com’egli può . Mario andiamo inda», 
à sala , che ti darò, ciò, che vuoi . 

• ' F */v 
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non hò ietto quarto, Padrone: ma /o» 
fi pece, che mi bifogna pagar il nero de’ 
menti la mercatante r e vi van buon* 

• e altari, un cabarrone col bavaro.u a 
elio col cordone , e cenc’alfr» co fecce; 
et# oltre i ciò* che ladri fìan coietti, ch< 
o à fitto ■ Non vorrei, che imougina- 
h’iO volefli fervirvi prezzolato . 

0 ti darò il fìtto di quanto fa meftiere, 
tre a quatto, acciò che c’abbi a ricordar 

1 , una buona fonami di moneta . 

. non occorre vi dico.Penfa però Scab» 
che quitto non é un fervigli da du«_j 
di cal ze . 

tarò dare una dota; vuoi altro ? Dia voi* 
ilo . 

mi concento, che facci tu * 

Irone, andiamo, che non fiamo oflerva- 
coloro , che veggono >e mi par jche 
Pinuccio, e’t fuo famigli^ • 
indiamo Mario • ' 
idùmo • 

«. * 

SCEMAVI. 

•rio %iovint % fi Tign/t , fuo fimi olio 
I (ìam canto craccanuti dove filler 
^ Io Giudice,che credo Metter Lac- 
o iiafì ricondotto à cafa, & io non po- 
lder la mia Faulfina 
trlate? Non fon’ancor cocche 1* diciaf- 
e mezza Da qui all’ora del definare,vi 
n due altr’ore. 

•x dal non etter ella in fiueflra, fecondo 
tro conferto» io dubito non (ia Metter 
ozio in cafa. 

rebbe anche (fare, che la fotte occupa - 
qualche faccenda di cafa . 
adunque il tuo folito fifehio # che fi 

co* ' 
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fuori, che fé’ tu venuto à far qui; lenza 
c cinnce, e mia cara, e mio cuore. 

,he lon’io venuto a tare \ Fauflina , fe 
i cianciar tu,à me vanno altro, che ciati; 
>er la tetta . 

) terra à che il foflieni tu ? 

R pur là . v 

4on immag inaffi K in uccio , dal veder- 
n quello flato, che ha tanta viltà d’ani- 
•n me , ch’io pofla fopportaredi effec 
trattata' Ha ben potutola mia ingm- 
a,& avverla fortuna togliermi a' mici » 
lermi à me fletta incognita, e far quefto 
cprpo fchiavo m itera biimente d’altrui; 
confido al Culo, che non aura mai fo rza 
vvilire la nobiltà del mio fpirito , col 
tesò ben sì, quand’altra firada io non 
:flì di ufeir di tante mitene , darmi con 
He mie mani la morte . 

)h Cielo tu piangi «Tauftina mia di che 
gni ì 

A a non fon’io una fciocca, che ttò a— » 
ìi dar quefta baja'Sig Rjr>utcio,à dir 
) , la mia alteiigia è fiata pur troppa 
ide;dovea io rieonofeer me fletta ,covea 

fi j era r, ch’una fchiava cb’una ftfnav* 

on avea a far altro , che piangere lem- 

la tua difavventura , 

via quello è un voler farmi morire. 

A 3 s'è pur vcro,che *1 Cielo lì muove à 
palilo» degli afflitti, [pero > che veglia 
volta aiutarmi . Il Cielo si, il Cielo m* 
era . 

)imé: che è ciò I che m’è adiyenutolfon 
luccio, o non fono ? Tigna • / 

Padrone . 

Quella, che s’è fatta in ttnefira', e hi rà- 
iato con meco non era la una fauttirra l 

Ut- 
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T F chi ne dubita/ 

R*«. Io. 

i *£. Fate errore . . 
h*'?. l 'inganni tu . 
i i. Oh, quella sì 5 che vale un regno . 

K*«. Come pud etite Hata mai Ja mia Faufti- 
na, le ha parlato meco in gui fa, come non 
m\»vtf?e veduto giammai ? ai 1*1 com’io fla- 
' to folli un fu o capitai nemico? 

Tì JLa Faultina voftra/ 

Kiw.La Fault ina si. Iononsò fe debba dirmi 
più mia al parlari che m’ha fatto . 

Ti. Io iìrabilio certamente . 

» 10 lon perduto, fon morto. 
!*• rauront; gatta cicova . 

Ri/*. Aveis’tJla accon lenti to alle nozze , che 
vuol far Al. Lattanzio con mio zio ? 

Ti. Più ìù- ità Monna Luna • 

Ri». Credi tu, che l’abbia vinta Camillo ? 

1 ». Vinta si , ma con inganno . 

R in. Ahi mito a mele che puoi tu penfar,che 
-nd llaro ? 

1 in. La Fauftina mancar di fede} Io noi poffo 
ne’J debbo ci edere, le tutto il 'mondo mc_* 
i artefiafle . Non vi ricorda quante lagrime 
. lpars’tlla in Firenze , quando per la morte 
del frate di M,Latt fù forzata à qui condur- 
fi'Con quanti giuramenti la lì té prometter 
da voi , che avrclie lafciati gli tfudi per te- 
nerle dietro i t che fella fece , quando qui 
tornato la prima volta vi vide ? Lt nra « 
vuoi’ella di lua volontà ••• •• eh, che non é* ne 
Krà mai ; e mi rendo cert.flimo , che qual- 
che tela v’è Hata ordita. Trama ch’è Signor 

mio . _ 

Ri». Ma fe cosi è > come credo, che lìa , co- 
' me . fcopr iremo > Oh Dio, io non sò,che 
debba farmi . 1 igua caro» che mi configli? 

Tr 
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Z na mio dclcirtiino, ajutamì. _ 

1 o ci edo a fti mo, che Jo Scabbìa,il fami-’ 
o di Camilio, quegli , che ingannerebbe 
;lto]o ifterto, ne i’abba accoccata . 

Sii e t» che farai per mè ? 
nc non s’incontra la mina» farà iirpoflibi* 
il farla sfiatare . 

Non ne fapretr mai nulla adunque? po- 
'» che fa Fauftinanon hà voluto» nèvor» 
dirmelo . 

Adagio ; non è bene gittarrtalla prima-» 

: i morti. Nonfapete \nj,che la Feliciana 
lira può enrrar’in cafia M. Lattanzio iem- : 
e , che la vuole ì 
fcbè? 

La manderem noii parlare alla Fauftina, 
orfe,e Lenza forie,che le caverà ogni coli 
bocca , e rimedieremo . 

E s’ella noi dicefle ? 

Se noi dicefle V ìl dirà fenz’altro. Volete 
>1 Ilare con quella fpina al piede fenza ri- 
rcar modo da cavamela > 

• Se tu averti afcoltato » Ife veduto come 
’hà la Faurtina parlato, direfìi come-» 
ch’io . 

Ir h via , che non è porti bile, eh e una don- 
t , & amante fdegnaca porta tener lungo 
azo celata la cagion del filo fdegno. Ofi 
idrone, vengono a querta volta voflro Zio» 
M Lattanzio. 

t- Oh Diò •* chi sà » che non abbizn con» 
lutili i parentadi . 

. Andate in caia voi, e parlate alla. Felicia» 
a, eh’ io vedrò di fentir qualche cofa. 

. Si, caro il mio Tigna, mi raccomando. 


SC Bi 
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SCENA Vili. 

M. lattando, Fon^o ì Stru^oL^ $T Tigna. * 

M. Lati A Dunque Camillo mio 

fW. A Gammilio tujo, sì, figlierò, n*a- 
verrà doi’ora, ch’è nato . 

M. Late Si » ch’è [cappato dalla bocca del 
Lupo . 

Fo n. De io I upo ! e bi , ca fi non t’era figlio, 
n’era fa'ta la frettata ? Mmalcra, le volea-» 
dà tanta . 

Qui fi volta dietro per timore non fefle in» 
Ufo da Camillo , / s'accorge del 1 tgna, 

E bc :che baie orneranno da tea deictc fac- 
ce de rrpifo f De Renuccio , che mi*è ? 

T:g. Appunto fe n’è entrato in cai3 . 

È<m.E tu pigiie n’auto pò d’aieio ccà fore? 

Tig. Mi ion fermato 

Fon. Sì . 

Ti. A parlar con un mio compatriota . 

*S t*u\. La prontezza ne vale i quattrini * # 

Fon. Vi corrmt fe le truove Ielle lierrechiep- 
peSieme: fòica deritto, ch’aie da f* co mi- 
co ; e penza, ca de neptitemo da te nne vo- 
glio conto. 

li. Io credo , che fin’ora non potrete, che lo- 
darvi di lui , e di n e . Avete voi cola ca_» 
impormi ? 

Fon Non te parti, ca irò nce ne faglimmo. 

Tèi Come v’aggiada. ( -Oh , bene cesi farò 
fa fpia con licenza de’ iiiperiori . 

Fe». Mò mn e jn ben ma lulc lo cano. Non te 
partì da lineo te dico . 

Ti. V’hò certo , che tò come v’ aggrada-». 
*Ah, ah . 

Fen. Non fe rre penno avè fervute propejo. 
Se tratra. Sì Latta, ca tergo dèce creiate a 
la cala, c n’aggio uno achi pozza leda no 
fer vizio . ~ to,Lat> 
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t E perche canta fpefa ? 

^ecchè non le ne pò ti de manco Vfcia 
ì sà, ca mù’auee nce contentammo d^_, 
ì magnare pè ghf da pare nuoite ? 
a. Io non lo itimo benfatto io.Che ne dì 
:orpicciulo ^ 

A me p?re certamente un'error grandif- 
o; Non mangiar’in cala per fare, o pa« 
più torto il leicento per le piazze , ed» 
ìi, che afpettano al baldacchino. Io vor* 
mangiar fempre in cala, e per la piazza 
far cacando, per non perder tempo* 

an ‘J Ah, ih. • 

eh lo malanno , che t'afferra . Sì L^ttà 
n ce confurtà tò chiflo,ca ’ndoje magna- 
te farna fpennere quant’aje . 

■at. Quefio farebbe peggio . 

Ora tornammo à nuje: figlierò è troppo 
eiecato , pè non dì prel emulo, c fi non 
ie llato pè fatte tuoje.... 

^r.Non più di grazia, Sig. A'fonfo , eh' 
gli canterò la zolfa in modo, che gli farò 
itar cortume . 

Gomme zorfa.*’ Vfcia vò vattere ? 

Bafla; gli farò fare un latino à cavallo, 
i fe ne ricorderà qualche tempo . 

Nò, no. Site pare, dincelloco lo buono. 
.a. Lh,che fifà peggio con cotefio traco- 
o. Colle buone , v Noi conofcete voi • 

11 padrone hà paura . 

Tanto cchiù . 

a. Scufatcmi ; in quefio vò guidarmi a-» 

0 modo . 

Nò; sì mme vuoje bene iafTalo ghì . 
Ah, ah. 

y 

Y feia le po dicere, ca non Pè de repoca- 

1 /Forca C zio- 



jo A T T O 

z/one pe|>liare{eUa co li partente, mme mie- 
nej ci à n’accafejone nce patimmo aor-ì 
nule duie , e acciderenne duje , tre miliari 
e ba fcorrenno . 

M L Ma pur’è vero, cbe v’ha detto, che non 
è bene, ch’io, che piatifco co’ cimiteri, penfì 
à prender moglie ,• non è cosi ? 

*Ti. Par, che fi venga al mio propofito. i 

* Fon. Lo dejafchence mme l’hà fatto dicere. 

M.L. Come dite ? 

£ 0fl - Aggio ditto 5 ca lo dejafchence nce l’hà 
fatto dicere . 

M.L. Eh si . L’hà detto à voi , e a più d’un* 
altroje quali, che non l’hà detto à mèin fui 
snodacelo . Vecchio » e vecchio j c vecchio 
chi muore . 

Fon. Non te peglià collera, lattàio dicere , ca 
lo taje cocere coll’acqua foja . 

M L. Son vecchio , perche vuol'egli tor mo- 
gi ; e, e sò ben’io dove ha l’animo,* Ma ben’ 
è più vecchio un’afino di trentanni , com’ 
egli è, che un’huomo di quaranta fette co- 
me fon’ io. 

*Ti. Senza le notti, e dì di feda. 

* Stru.S* n chi l’ode, e pazzo chi il crede. 

Hà pegliato papara- 

M.Ltì/. Ma mi lì rompa 1 ’oflo del colio , fe 
gli nufeirà. 

Fon. Ncienné a me,fà lo curzo tujo; e chi no 
lo ppò vede, che crepa . 

M.Ltf*. Dite bene; e perciò, fe così vi piace 
vorrei, che voi per quella fera dalle l’anel- 
lo alla Faultina , ch’;o il darò alla Cattili- 
dra voltra . 

* T/.^Oisré . 

M L. E così finìrem tante ciuffo!e,e novelle. 

roti. Non nce perdimmo tiempc,core mio Ie- 
g animo à curco, ca po le felle le faci mmo 
appnefld . X*. 
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. Non c’è più redenzione . 

-.«■.Della dota, che v’é già bete contento? 
Cdncentiflimo ; e V/cia pè Calandra de 
.elio, che v 'aggio ditto . 

Sempre pei 6, e voi,e’J Signor R inuccio 
{tenderete à quakh’altra iornma. 

Nò, cheIJo , effe ditto è ditto $ parlam- 
o chiaro . 

-&t. C}iache fi cammina à fi3ftetra,come vi 
ace - Io vò à dirlo audio alia Faufi i a « 
,c io cch e £i fi d i fpon g a . 

. li io à neportita . 

i. Fc io à Riniiccio, perche ripari , ò s’ac- 

ìcti . 

. Et io il dico adefio d quella pancia , che 
allegriceli e in cue paja di nozze fi caveid» 
grinze. 

Lat.Lh j ci rivedremo dopo vefpro invia 
ande , per far le fcritte . 

Sì,dinto a lo funneco de Mefsè Lammier- 
, fi te pare . 

,at Si bene . 

Eh Si Latta . 

. Che c’è/ - ; 

Vi, ch’accofsì refiammo ; non di niente 
figl eto de la cofteiune nofia . **■ 

.. Vi obbedirò ’. 

Vi s’è apierto , Sttirzo . 

L. T ir, toc. 

E’ aperto, Mefler sì . 

O Ciulla. Oje ce nn’è pè tè . 
i. O Rin uccio fvencurato I , 

/. Al padrone hò fperanzaiche tutti i Na- 
oletani fan grafie piattello, e m 2 gro reità* 
lento . . . 

L> Xlt , tOC I 

i. E cctelto vecchio è Fiorentino) che vuol 
ire , più fcarfo » che ’l fittolo . Oh potetti 
C z n.an- 
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mangiar tanto una volta , che mel toccaci 
col dito. 

M. L. Per buffar, ch’io faccio , non fi fà in fine- 
lira veruno. Si il rogna aura legato Palino, 
e la Faulliua farà morta improwifo . 

Tir. toc. 

f . " 

S C E N A I X. 

L a Felici a?!? , M. Lattanzio , c dopi 
il T cgia in fintfira. 

* F el. venuto fatto ufcirfappunto dal- 

li! l’ufcio di dietrojmentre Alfonlo 
è entrato in cafa . 

M.L. T«Vj toc. 

Ve/. Che porrà mai elTere c ocello fdegno del- 
ta Faultina ? 

M Che polfan morire a ghiado . Togna__», 
Faultina . 

* F*/. Oh ecco MXattanziojrni biffignerà in- 
ventar qualche novelluzzi per coltiti . 

Tog. Chi domine iovina queii’ufcio > Oh liete 
voi Muffare l Voi non avete una direzio- 
ne al mondo . 

M.fa.??. Di più! Cala pretto ad aprire pezzo 
di afino . 

Tog. Ad aprire l guarda la - gamba . 

¥*/• Benabbia il mio M- Lattanzio gentile. 

M.L Sempre à doppio alla mia cara Feliciana* 
Come Ità lieta la mia Cafìandra melata? 

F*A Penfatela voi , com.e può (tare , fperando 
ella di cerro elièr voltra ferva . 

M.L. O iperanzina mia , ò rofa imbalconata, 
quando ti pagherò io tanto amore/ 

*Tog. Vè come galiuzza Mellère , quando ve- 
de quelta ruffianaccia . 

M L. Eh ; hai tu nulla da dirmi di fua parte? 

Ve/. Mol co; e perciò, fe v’aggrada, entriamo 
m cafa . 

- ML.ESì: 
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L. Snch’io ti vò dare un fiore, che tu gliel’ 
ìrrecfii . e per tè fio una manata di fave»» 
j lanche fatte nel mio podere , che n’aurai, 
:he dire ; potrai tu mangiartele quella mat- 
:ina colla Cafiandia, che fi cuocono in un»* \ 
loffio . 

/. Gran mercè, Meller mio . 

A.. Io vorrei dare à lei, e a te quant’hò'.che 
*1 mio bene in verità è troppo, e palla ogni 
termine . Togna, non cali più eh . 

S Io v’ho detto, e torno a dirvi, che non-# 
ci penfate . 

L. Che altra fcempiaggine farà quefia-» l 
Chiama la Faufiina . v , 

>g- JLa Fauftinalellafà un piagnifteo ferrata 
nell’ultima rtanza,ch’ammi modo à cale— « 
ch’io per non piangner con lei, mi fon mef- 
fo à dormire . 

.L. Si, e perche piange? 
g Che sò io , piagnerà per malinconia . 

• Penfiva, piangedeper diletto- Oche..» 
cima d’huomo . Ma s’ella lapefle la nuova, 
che hò da darle , la fi potrebbe à carolare . 
Qiielta fera, Feliciana mia, Meder Alfon* 
fo la impalmerà , & io altresì la mia agne- 
letta . 

/. Quella fera ? 

L. Certamente. Oh tu par, che te n’attrifti* 
tal grugno hai facto . 

/• E’ la lubita allegrezza. Mefier mio . 

.L. Si eh.*’ adunque cara la mia balia, tu noi 
dirai in un colpo alla Calandra , ma à paf- 
foà palio, ch’ella per improvila letizia ne 
potrebbe» il Cielo non voglia » morire; e 
il Cielo faccia, che non gl tei dica mò incon- 
iideratamente M. Alfonlo , e. la metta i n_» 
qualche pericolo . 

/. Non cernete , nò, ch’egli afpeccerà à me, 
C J -•* che 
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che gliel dica, & io sò come fi guidan fi 
facce faccende . Ma duerni fon fatte 
fcritte ? . 

M.L Si faran fra tré altr’ore . 

FJ Di grazia andiam fufo , ch’io qua muoio 
di freddo . 

M.L. Perche no n ardi tu d’amore, come ard* 
io . E tu perchè non vieni ad aprire, bella? 
Tog. Perche non fon bertia,come voi dite. 
MX. Finitala in tua malora . 

Tog. Potete temperare à vortra porta, che non 
m’ifnorrete . w 

M.L. Non fi può fapere à ^he fine non vuoi 
tu aprire ? 

Tog. E voi noi fepete , eh? 

M.X. Io non sò nulla» ti dico . 

Tog. Aderto me la volete accoccare. * 
M.L.Se non forte per farmi danno, vorrei ma* 
dar quelP ufcio à terra » per ifpianarri beo 
ben lecorture; iciocco, fciiiiuoito . 

F*. Non face, Meflère, che calerà . 

To. Voi non m’avete importo, ch’io non aprirti 
à perfona, falvo fé veniflè la Feliciana/ 
M.L Appunto. 

Tog. Ft or fìcee venuto di filato » di filato, e_j 
volete, ch’io v’apra. 

MX. Adunquein tua favella » nè meno vuoi 
tu aprire à me . 

Tu. Mai nò, vi dich’io . 

FtJ. Oh che bel cervello] 
j'f*'* Ma s’io fono il padron della cafa, matto. 
1 tf.Querta è la malizia vo lira per trappolarmi.* 
co/, racciam cosi M. Lattanzio tdirogli, che 
venga ad aprire à me, che dopò entrarete_» 
ancor voi . fW , 

M.L. Si; di tu bene . 

F?/. Cala, caro il mio Togna,che vò falir’io. 
Tog. Gnau . E se fipadron poi mi fa forza, e 
; • vuoi 


/ 


SECONDO. s* 
uol’entrare an6or’egti t 
w. Oh che feccaggme ? Midifpiace , eh’ è 
ziandio ferrato i’ufcto di dietro , Caia che 
i mangi il canchero) ò chiama la Faulìina. 

Afpettate, che vò veder di condurceFio. 
<o t’ha importo M. Lattanzio, che tu fa c- 
a entrare iolamence a me ì 
Mai sì . 

Oh lodato fia il CieIo;& io farò dopo en** 
are Metter Latcanzio , f«nza ci abbi tu - 
arte alcuna . 

£ và bene così ? 

E che dubbio c’è ? cala sù . 

Adagio à pallar il fiume. Tfi fai molto tu. 
Vnol rugumar l’argomento . Nò , egli c 
iù dotto de’ banchi de’ Notaj . 

- Io non pollo più ilare alle moiTe . 

Or via: io vengo; che cosi mi par,chc^ 
i da eiufta . 

.. Il collo, che le gambe fi fan di legno. 
Che vi par»? non l’ho io indovinata ? 

Non hai tu fatto Poco à mettergli nel 
tpo sì fatta ragione . Vedi, io il foppor- 
> , perche quanto è fciocco, cauto è iti ie $ 
poi più dorme, che mangia . 

Ecco aperto . 

Entrate, Meflèr Lattando . 

Elio me ne lavo le mani. Intendete? 

Non più, che ci hai fracidi. Vieni, Fe« 
ciana mia . 

10 vengo . 

Qiicfta il comanda à bacchetta . 
SCENA X. 

11 porta, da Mercatanti , t lo Scabbia, - 

I O credo, che fe tu non fapefiì la trama^ 
non mi ravvifereiti per penfiero ,-quan" 
iuque io ti fia amico . 

C . 4 Sr.Non 



ATTO;, - 

Se. Non puoi flar meglio in verità,* ma la fi- 
ne è quella , che giuoca . ..... 

Vor. Lafcia operar’à me, ch’iodi nufcird me- 
glio à pane ,' che a farina . 

Se. Or via, hai tu ogni co fa a mente, e quanto 
t’hò detto ; e ciò, che t’hà foggionto Ca- 
millo ? 

F*r. Fà conto, ch’io fia Giammatteo . 

Se. Io mi darò in quel canto ad enervare, 
quando vedrò , che la mina fia condotta al 
fuoco , e vi fìa bi fogno d’ajuto , m i n unge- 
rò di giunger qirt à cafo « c fe non Ci lapro 

foccorrere, mio danno . _ 

F^.Kiorati aiu^que.ch’io vo battere da Mei* 
fer Lattanzio* Non è quella laiua P° rt ^L 
< Se. Si, bac i, e fappi far da Forca ve> Hh Ma- 
rio , M ?rìo . ' 

F or. Tu vuoi , che MetTer Lattanzio s’accoro 
ga di quella rrefea > e’1 difegno non riuf cr 
rebbe 4 aoftro modo- Il diavolo «dottile , 
e fila g roflo. . .. . . 

Se. Non dubitare ; k> gl» direi, che m’har cu 
dimandacodi lui » . 

Fot. Sin che vuoi dirmi ? 

Se. Se MefLr Lattanzio dicefTe, ch’egli non ci 
conolce : o che sò ìoj digli, che ci farai co- 
nofeere , e fra tanto , che non difponga del- 
la fchiava . Penfain fomma à che fine fac- 
ciati! quello, che farai fempre bene. . 

For. Tu penfi aver’a fare con qualche Calao* 
chino ? lafcia operar’à me, t’ho detto . 

Se. Non parlo più.Batci in buqn’QrijChe già 
- mi par ora di definare . 

F or* Xir, toe% X<V , tee . 
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SCENA XI 

jfsr Lattanzio in fint frette dopo in i fratte*) 
il Forca, t lo Scabbia nel canto. 

Hi è là giù * 

^ Buon giorno, buon vecchio. 

L Adagio col vecchio, Metter lo vern- 
ante , che fe non avere gli occhiali , ve gjì 
rettarò io . 

Senza collera , Metter mio, ch’io non ho 
imaco tórvi dilpiacere . 

L. No eh f E chiami vecchio chi ha p#co 
iù di quarantanni ? 

Perdonatemi , che da principio m’è parti» 
ila vottra voce debile , e rotea,* quand’o- 
ì così ro butta la feorgo , e ben fonante— 

*e mi maraviglio, come abbiate pattati li 
uaranta . 

L. Le difgrazie , che ho patite'( padrona 
lio ) mi han fatto divenire in parte canu- 
>; e forfè, ch’io confetto più anni di quei* 

, c’hó, per farmi credere. Ma ciò non 
jrna à propofito $ ho io, a fervirvi di qual- 
he cofa ì 

Col favor vottro vorrei fapere , fe abica » 

uà Metter .Lattanzio Guaftaferri ? 

1. Qyà abita appunto , che ne deaerate? < 
Ho da conferir feco cola» che m’imporca 
aolro . 

1. Afpetate * 

A* vottro bell’agio. Come gli era falcata 
ìjìco il mofeherino nel fentirfì chiamar 
eechio! Ma il mio giudizio ha tócco di bot- 
) abbonacciar* il mare . A* quella fatta— » 
huomini mi darebbe l’animo dar ad in- 
cidere altro , che Luna nel pozzo . Chi 
uol’etter adulato, vnol’etter ingannato. Ma 
apre l’ufcio . 

Ci M. L.Buoo, 
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M L Buoii’huomo, io lon Laccanzio GuaRaj 
ferri . che v’occorre t 

F^.Voi Metter Laccanzio Guaftaferri, fra cello 
delia b. m. di Metter Ruberto ? 

M.L. Appunto. Di che deggio fervfrvi i 
Fo. Oh C elo, non potto tener le lagrime. In 
yeggendo voi , rm lembra vedere , nè pia 
ne meno il mio cariffimo Metter Ruberto , 
che ha in gloria . Ah , che si fatc'/iuommi 
non dorrebbero perir giammai ; ma pur’è 
vero , che’i Cielo ce ne priva prettamente, 
perche gli vuole per sé . Compatitemi Mei- 
Ter Lattanzio , piangoli più buono , e lin- 
eerò amico , ch’io haveffì canafeiuco (opra 
la terra , 

*M.L- Ohimè, chi farà quatti ? Mi batte il I 
cuor nel petto, e m’aniiunzia non sò che > 
dr cattivo.^ Confolatevi, Meffer mio , die > 
fc voi perdetti sì fchietto amico , io perdei 
un fratello Ma di grazia ditemi chi l;ete ? 

Io ere j ), che ficcome io non cono-feo voi, 
così voi non conofciate a me.pur’immagino, { 
che vi m noto il nome di Giammacceo 
- Loeterìnghi . 

ML. Qiiel Mercatante Raugeo , che confe*", 
gntS una (chiava bambina alia b. m. di Mef* 
fer Ruberto ? 

F<"- Sì , or faran dodici anni > con trecento 
Torini d»oro .... ma prima, che pattiamo 
ad àlcroicome tta ella? ch’io niuojo di ^elì- 
der io di vederla • 

Oh alla finiftra la mia fortuna . Il 
Cielo fjccia , che quefto non Ira Giammac- . . 
reoy e quando ciò fotte come potrò io mai 
non dargli la fuà fchiava ? V‘! 

Come dite Metter Lattanzio ? 

M L. Dico, che ttà affai bene, e ben trattata , | 
iiicafam;a. Ditemi,ttete vqì peravven. 


secondo; 

ira Metter Giammatteo Lorteringhi * 

A fervirvi lémpre caro il inno Metter 
atauzio, viva immagine del mio perfeccif- 
mo amico . 

.L at. Ah, che già me l’ha predetto il cuo- 
; . A qual partito m'appigherò io ? Pofs* 
) negare quel , che sa tutta Firenza ; le—» 
.ivorno ? - 

Voi ttate dubbiofo, e parlate fra voi Jftef- 
> / Avete voi ben ragione di ttar cosi , e— » 
i non rallegrarvi in vergendomi » perchè 
on m'avete mai conofcuitojma io, che tanto 
fai col fracel vottro , e che in parlando con 
oif mi par di trattar con lui , mi rallegro», 
confolo tutto . . 

.L,<*r. Oliando Alfonfo non aura la Falliti- 
i mi negherà lenza dubbio la mia Caftan* 
ra . Oh Cielo , in che mal punto è torna- 
) coftui ! '< * ' •' v • 

Ch’è quefto Metter JLattanzio ? Voi non 
ugnate nè meno rifpondermi ? 
taf. Metter Giammatceo io sodo molto in 
ergendovi tornato.... 

, Da così lontani paeft . 

L at. Certamente: ma mi difpiact.. 

. Di che ? * 

tat. Che hò dato alcuni palli.... 

.E fono? 

Lat. Voi non dicefte a mio fratello, che-» 
e’ vottri trecento fiorirti d’oro ne a vette 
lat itata la fchiava , ove Tavelle veduta in-» 
cà da marito; e voi non folte tornato 4 
. Non petto negarlo . 

Or io..*..* 

.Sì. . ' * 

L at. In poche parole,- Phò di già maritata. 
E come la ttà per ancora in cala voftr arl’a- 
/ete voi lorfe data à gualche Yoftro gioga- 
ie i • C ’ 6- • *. M.1» , 
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padron della fchiava , uc vò difporre a v© 
ìontà mìa ? 

F */. Io non sò, Che rifpondergli . 

M. La t. E pur là? Vi mettete parole voi. Ma 
Te amafte MelTer Giammatteo , la vollra-» 
Fauftina, e penfaite , che Torta d’huomo hi 
da fpofarla, non parlerdie cnsì . Si fogni-» 
pigliar le venture quando il Cielo le manda 
iapece ? Nè ne patTan ogni di di quelli tor- 
di,. Cappita i un Cavalier Napoletano de’ 
^ migliori.... 

F«v* Non più» che quando non folTe per altro» 
- io non vò dar la mia Faulljna a un Napo- 
v letano ■ , >. 

* F/7. Meglio . 

M.JL at, E perche ? . 

F or* Perche in coftoro è più fummo* che arm- 
ilo : Noi fapete ? 

* F#/. La piglia pel Tuo verfo . 

M.L<*r. Ma ve n’ha ben di molti * che oltre il 
fummo han canto arroflo , quanto balia a__* 
sfamarne quanti cavalieri ila Livorno , e 
qualch’alrro luogo d’Italia . Cotello Na- 
poletano ( già , che volete fap^r tutto , e 

* Fehciana potrà arredarlo , che r l sà meglio 
Vdi me ) maritò in Napoli una Tua Crocchia 

ad un ricchifftmo Mercatante Livornefe, il 
quale qui con Tua moglie , eduefigiioli* 
ni tornato» morii Tene» faranno occ’auni» 
più » e apprettò a lui la predetta lirocchia.e 
nè lanciando altro parente, che cotello Na- 
poletano , venrp egli immantenente qui ad! 
aver cura de'fuoi nipotini : 5 da quel tempo 
à quella parte ha maneggiato , e maneggia- 
ancora una grofliflima ficulty ; potere voi 
confi derare s’egli galleggia ,, e nuocaentro 
ìf lardo . 

for. A’ buon, fenfo volete voi dire , che Ta di 
> 1 cq- 
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Sr. Padrone: quando la Uà veramente cosi.... 

M.L^f.Eh,il malanno» che vi fprofctndi tutti, 
e due . {^olirebbe egli penlarè , che v’é iz 
mia parola; e per ridurre le mille in una, vi 

. sò dire , che quando mi porterete mezzo 
Livorno » che mottetti voi eller Giammai 
teo, vedrò, che cofa dourò fare . 

For. ìl fra tanto i 

M. La t. Farò ciò, che m’ò à grado . 

Bo. Mefler Lattanzio, vedete , ch’io non fon? 
huomo 

Sr. JEh fermatevi di grazia , che fenza rumore 
riparerai a tutto. Padrone . 

M.L at. Elt Feliciana , non ti partire . 

F/4 V’accendo . 

Sr. Io vorrei aver modo di difendervi, ma.... 

M. La. Mille fìttoli non averebbero potuto 
cosi rovinarmi . 

Sr. Penfate , che quello Giammatteo mi par 3 
huomo da farli far ragione . E poi, che ini- 
•poreft à voi , ch< la Faudina lì mariti a vo- 
lontà fua , ò voilra; ò mò, ò da qui a dicci 
anni ? 

M .Lai. Più, che cu non penlì . 

Sr. Oh bene t 

M.Ltì/.Eh s’io non temefià di te,che fe’ Pani' 
ma di Cimilio, te’i direi . 

Sr. Io non vò faper oltredi quel, che mi s’ap- 
partiene . 

Ftl. Cocelto Napoletano C ma fe il Cielo v* 
ajuci non mi palelate , ch’io farei nabiflaca.) 

Por. Parla liberamente, non dubitare . 

Pel. E* un vantatore , e più poltron » che no 
cimice: non hà tetto, nè letto: vedilo, e di- 
pingilo > face conto , che vive colia robi_» 
de* nipoti. E poj d’età matura;^ io ch’amo 
la Faullìna più degli occhi misi , non vor- 
. feì, che la dalle in qualche fcygliy : flar=.^ 


fc* A t T O 

faldlo perciò, che non le mancheran de’g.-o- 
vani nobili > e ricchiffimi, che la de fide ra- 
no* & io ne hò uno per le mani : balla ve’! 
dirò a più bell’agio . . 

Sa A me pare, che colle brutte, voimon pro- 
fitterete niente* fate cosi, fe vi piace ) dite 
a Giammatceo , che rumini ben la cola, che 
co nfideri, fe vi farà i’onor volìro in ili li- 
bandoli le pattovite nozze ; che s’informi 
della condizion del Napoletano, che voi frà 
quello mentre dilungherete il trattato. 

M> Lat. Oh, tu hai più parole d’ unlNotajo, 

’ ( l I T> 9 1 ^ «.a 


| 


& io hò r.foluco. Buon*huomo:io nò só te- 
nuto à credere , fenza tellimomacta alcuna, 


che voi fiate Giammatteo ; e perciò fateme- 
lo attefhre da per fon e leali, e d’autorità , 
che poi determinerà fi] ciò, che halli a fare. 
Fcr. Come v’aggrada •* quantunque io non 
credea d’elTer’à quello con voi. Tomo però 
a dirvi, che non penfate incrattanto difpor 
delia mia fchiava , che non vi riufeirà» co-, 
me credete,- Addio . 

Mà per tucc’oggi, vedete. 

Fot, Si, si per cutc’oggi - « via. 

M.L at. Scabbia , non far, che c’efca di bocca 
che fia tornato Giammatteo ,- ch’io ti farò 
feontentoj e ipeziaàmente con Camillo,m’ 
intendi ; , 

Sa V’hò intefò , 

M.jL<7*. Và in. buon’ora . 

Sa Vi riverifeo * Starai frefeo . etia. 
M. lr.at. Vedi Feliciana, s’io non remeffi del 


‘.'Ufi' 


i 


— ■ J « IV- • - , 

lo Scabbia C che per cagion di Camillo» mi 
affermerà* fui vilo , ciò, ch’è pallato con 




Giammatt«o,:o à quello punto vorrei , che 
Mefler Alfbnfo dalle l’anello alla Fauflina,;., 
rei. Non face di grazia , ch’io fiimo » che_> 
lenza dubbio fi faran le nozze di .volon- 
tà 
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tà di Giammatteo . 

M.L at. Si: Or cu> per quanto m’ ami non dir 
cos’alciina, nè alla Calftndra, nè ad Alfoo- 
fo di quanto è accaduto: che la guiderò 
ben’io . 

F ri. Come vi piace. * Tant’abbi tu fiato , 

M.Lat. Come dì tù ? 

F */. Che l’ora è tarda » e vò andare à defi- 
nare . ... 

M Lat. Colla buon’ora . Mà Fehciana mia 
n ricordo particolarmente , non dir cofa 
veruna alla mia Caffandruccia Sai ? 

fW. Non accade dirmelo di vantaggio. Ad- 
dio . 

M. La. Addio. Eh, penfa, ch’ella ne potrebbe 
morir di dolore . 

fi/. Certamente. * Oh vecchio pazzo / 

E via in fua ca/a. 

Gummacteo, mal cornato per me! 
E via in fu a cafa. 

Fìtte deir Atto Secondo* 



ATTO II I* 

scena pri ma. 

' ' • .• .... ' I 

La Giulia cortigiana , »'/ torca 

' Ruffiano di Gufa* , 

* • - - - .■ s I 

Giu/, A Dunque ( come tu di ) M.Lactan- 
zio non è entraro in dubio alcuno, 

' che tu uori li) in verità eotefto Giamarteo? 
teoT* Che dubbio! Al modo, che hò tenuto, ( 
farebbe reifico prefoalla pania il fofpetto 
iffeifb; e Immagino , che in tenendo egli Jl 
Schiava in cafa, tenga la coda irà le gambi 
appunto, come il cane, che ha tolto il lari 
do al cuoco . - - ' 7 

GiW. La mi3 maraviglia depende dali’effet 
egli noffro vicino .. 

tor. Tu non hai affé un mocolin di fale fn 
zucca . Comcpotea M Lattanzio ravvisare 
d mè trasformato in quella guifa , e fvifato, 
s’io appena conofco lui ? Potrà dire, ch’e- 
gli da quei pochi giorni , che fiam venuti 
ad abitar qui , abbia veduto à té da-» 
cote/ìe fineftre dirimpetto alle fue ; ma-* 
a me non avrà veduto affatto : tanto più, 
ch’io folamente ttamateina fon’en tratolda-» 
queft’ufcio , ch’éà rincontro al fuo. 

Giu/ Potrebbe averti veduto più volte per 
JLivorno pel tempo-, che abbiamo abbicato 
alla porta di Pifa, e in via grande ! 

For.Bene ftà :ma don fi cien memoria di que- 
gli huomini cò quai non fi bazzica : nè Li- 
vorno è qualche terricciuola, ch’egli avelie 
avuto ad incontrarmi ogni giorno . 

Giu/. Or bene,’ ftimi tu per ciò» ch’abbia la-» 
trama effetto ( 

, . Fér: 

* ' *b 


■ — ' - 
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Fot. L’hà avuto , per quel , che tocca ad im- 
pedir ie nozie già pattovite , d’Adonfo 
colla Schiava ,• ma io non riderò giammai, 
fe non aurò la Schiava in mano . 

Giu/. Si Mario mio, io tei raccomando il più, 
ch’io pollo, fe vuoi vedermi tu viva;pert.he 
iti quella guifa m’alTìcurerò, che non la poi- 
fa Àlfohfo fpo fare . 

Fcr. Non temere : egli ha a far col Forca. Or 
cu dirai à M. Lattami©, che fe’mia cugina, 
'.y e c’hai da rifcuotere ducenco lire da Giam- 
w tnatteo Lotteringhi con polirà inviatati da 
Firenze, e c’hai da me fapuco> Giammacteo 
alloggi con lui . 

Giu/. E s’egli vuol veder la poliza ? 

Fot. Vuol vedere.. ..il fono dato per dire Que- 
fio fervila ad altro , fe nou fe per continuar 
Mefier Lattanzio nella credenza , che^j 
Giammatteo fia tornato , e per metterci 
con lui in ragionamenti di Giammatteo . 
( Dirai per finirla ) come t’hò telìè detto, 
& abbiamo concertata in cala j intendi 
bene . 

Già/. Intendo » 

Fot* Perche in fentendo egli ciò, non difporrà 
a fermo della Schiava . Oh dà cheta » che 
l’ufcio fuo già s’apre . 

, SCENA II. 

^M.Latfan-io dì cafa , il Forca , # la Giulia. 

L. A ’ Chi che fi a, che veuifle dite, che 
c -TV. or’ora io tornerò . 
ràrakh, {fò fempre in orecchia à conformarti 
'alle mie parole . 

M. L. Chiudi bene, e mettici ancor la ftanga; 
ne aprire fe non à me, e alla Felicjana : iu- 
tendi? 

Gt*l. Ma cu dà all’erta di rifponder qualche 
volta per me. *. v . , *M.L. 


>V •****&** 
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♦M.L.Mi par d’aver fatto bene a non far pa- 
rola delle nozze di ffafera , nè della venuta 
di Giammatteo alla Fauftma : Io vò prima 
guadagnarmi Giammatteo. 

F or. Il Cielo v’ajutj.MefTere: liete voi per av- 
ventura M. Lattanzio Guaif aferri ? 

M.L. Appunto, che c’è ? I . 

F or. Ditene di grazia, è (opra M.Giammattto 
Lorteringhi? j 

*MX. Giammatteo LotteringhiI che altro fi- 
iìolo farà guelfo / No ci farà più riparo; 
lliamoa fentire.Buou’huomo,qui non abiti 
altri, che io . 

Giù/. Come ? non alberga con voi M.Gianw 

mareo. 

M.L. Con me non alberga per fona . 

Gin/. £* potàbile ? 

M.L. Vi dicodi nò io. V’ho forfè cera di qual* 
che ciurmadore ? 

F or. Non v’innaìberafe MelTer mio, ch’io fia- 
mane rifcontrandom» in via grande con M. 
Giammatteo , m’hà egli detto , che feh ve* 
niva ad alloggiar con voi . 

C/W. Et io l’hò veduco ffamattfjnà medefima-* 
parlar qua con voi dalle mie finefire . ^ 

*M.LOh rovinato me? (farei per pagare il 
bo)a , m’impiccalTe. Da quai finefire? 

Giu/. Da cotelfe dirimpetto alle voffre . 

M.L* Si: Oh sé cu quella Fiorentina,che non 
ha guari e venuta qui ad abitare f* 

Giul. Al voftro cornando . 

M.L, £ quelli è tuo marito ? 

F<?r. Le fon fratello a fervirvi • 

M* L. £ che bi fogno avete di Giammatteo 
JLocteringhi ? 

Giu/. Egli m’ha a pagare dugencolire riraef* 
femi da Firenze . 

Jtf.L. Da V sii tonpftece voi ? 

Fu?» 


^ T E R Z O. ép 

F or. Dove il conofco 1 Io prima» ch’egli par* 
tjfle per le Smirne il fervi) di fattori prefio 
a due anni in Firenze . 

M.L. Come non è venuto a ftar con teco ? 

F or. Ben’io gli ho preferto la miacafa,& egli 
(per quel, che m’fia detto > fe ne farebbe.,* 
volentieri fervilo » fe non avelie avuto la-» 
voftra . 

M.L. Dunque Giammatteo è tuo amico ? 

G ini. lo vorrei le mie lire io . 

F or. Di che dubiti tu (ciocca? Io il fervi) leal - 
mente» & egli ne rimate più, che medio- 
cremente leddisfatto . 

* M.L. Oh D io , potcflì per mezzo di coflui 
tar dar la Schiava ad Alfonfo . 

F or. Come due ? 

M.L. Dico, che Giammatteo è più vcflro 
amico, che mio; anzi prefenremence fìamo 
in tal lite ,che il Cielo faccia, che non ve- 
gniamo a i ottura,- e gli ilracci andranno al* 
l’aria affé. 

F or. Mi ma.ra viglio, in fappiendo, che MefTcr 
Giammatteo Ila (tato tempre amator di ra- 
gione . 

M L. Macon me non la vuol fentire,-& io vft, 
che tu , che fei iuo amico fi; Giudice delle 
roflre differente . 

F o. Gran mercè delPonor , che mi fate . ' 

M.L. Non è quello luogo cppoituno a par- 
larti: & io ho da fare eziandio un mio ferr 
viggiecto. Non è quella la voffra cafa ? 

Giu/. Sempre aperta ad ogni ve. Aro cenno . 

M-L. Io farò da qui a un’altro poco, fe nOO 
v’è d’incomodo ) a parlarvi . 

For. A voftro bell’agio ; potrete entrare , ò 
da quefl’ufcro , ò da quel di dietro • 

JMX. SI , io vò a sbrigarmi . 

G$u/. In buon’ora. 

, *MX* 
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*M.L. Io vò tentar tutti i modi di vincerla-» 
coll* buone , quando cbe nò, il Cielo aiute- 
rà . f vtd. 

I>. La mi pai , che vada d’ottime gambe; che 

ne di tù ? . ... 

Gì. Credo , che Metter Lattanzio, voglia, che 
ài c’inframmetta a dilpor Giammatteo, cioè 
te medefimo a confentir alle nozze della-» 
{chiava con Aifonfc; non è così ? 

Tot, Giudo , & io promettetegli di tarlo ; e 
nel rapprefentar, che farò Giammatteo , dir 
togli, che da me, e da tè fono ttato forzate 
a contentarmi $ acciocch’egli Piu facilmen- 
te mi dia la Schiava , e piu verifimilmente 
io gli dica di poi tarla in Cala noltra ; 1 hai 
tu in te In ? 

Giu. Cosi neriufeifle felice . 

&r. Che dì tu 5. Ola dò per bella , e fjtca.Or 
jo vo andare nd avvdar lo Scaboia^deii c- 


peratoper tornarmene in 


fretta in fretta-» 


a fèntire Mefler Lattanzio ; e per dopo ve> 
(firmi da Giammatteo . 

Giu/; Si, và predo . . . , v 

■Yor. Se venifle Metter Lattanzio prima , eh io 
corni, Tappiti portare,- e promettigli I opera 
mia in qualunque cola ti dirà egli. 

Giu. Va felicittimo, ch’io navigherò fecondo 
il vento • * n c“f*- 

scena ni 

F on^o , t S frullalo dì Qafa. 

Fon. Q Tuzzo . 

S tru ‘ 1° vengo . 

'Fon. Che ora po eflere ? 
iS.ru. Che so io : a me pare, che fia ora di af- 
finare . _ _ _ 

Fon. Oh, che fufs’accifo. E fi n’avettemo ma 
guaiolino, che deciarrjfle ? ^ 


■ 


f 
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Str. Se non è ora di dtfinare per voi , farà 

per mè . 

Ten. Ora fìcnre 1 Dapò ch’avimmo magnato 
. niìje , nont’aje fcrofonejaco tù quanto n«* 
era ? 

Stru. Oh è fatto. Saziati con tré, o quattro mi- 
uefirine fenz’amor» ne fapore, cacio» frutta t 
e otto biccherini di vernaccia» faziati ì Sc»_» 
non era per un nmafuglio di broda » ch’è 
avanzata nella pignata, colla quale m’ho 
fatto appena una zuppetta di fei libre di bi« * 
, fcctto, farei reftaro digiuno. 

F cn. Seje 1 iure à maPappena . 

Srr. Appena. E buon per niè » che fiamattini 
per tempismo fono flato accorto ad afciol- 
vere con una focacciuola calda calda , duo 
cotenne di prefciutto arroflite fu la brace» ® 
un bocca! di trebbiano » ch ? altrimenti mi 
fareiC il Ciel ne guardi ogni huomo ; morto 
di pura fame. 

F cn. Che te poizano magna li lupe iccant’al-’ 
l’acqua . Che mmalora ! - Vcje arrojenà a_* 
n n.e, e li nepuce miejei Che C aje chiavaio 
nchiocca i 

S/e. Quello di più 1E fe mangiafli a mia ve*- 
glia, che dittile i Non fapete voi, ch« la—* 

• bocca porta le gambe 1 Pofs’io lei virvi di* 
giunoi Efe volete da fi e un buon confi- 
glio, non dice il proverbio, che a pancift-»- 
piena ficoufulta meglio .* 

Fon. Ca te chiavo no canee a la vocca delf’ ar- 
male te faccio vomir; ecil quant’aje ncuorpo» 
Allopatone » a la ca/a mia te minore dc_» 
farcirne* n’è lo v’èi A la cala miai Non fac * 

■ cio chi rame tene.,.. 

S/»-. Piano, piano-di grazia, che colpa è la miJ^ 
fe fio fempre così affamato, ch’ogni pelo mi 
chiede un pane J 
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fcn. Te vaa Io cancaro, e quaono 
vota, e* si fatio, quanuo ? , . 

Str. Se la lingua voieffe tradir le budella il 
direbbe. A fconfolato me, che pinna mor- 
rò, ch’io gulti un si fatto diletto . 
fon. Io nce perdo lepaioje co eh ilio . Mme 
defpejaceca Mefsè Lattanzio, om 2 gnaan* 
cora, o dorme, e io pe no fguanà nepute* 
mo mme nne so afeiuto a chelt’ora.Djmra’ 
• a mme, oje Lupo • 

S/r». Par late con me ! 

Von. Aje ditto niente de iti matremmonie a-* 
Caftan ora tu • 

Str. Niente certamente. 

Fon. E i Feliciana ì 
S/r. Né meno. ? • '' • 

fon. Aje ntifo chilio ir, merdofiei lo do nepute- 
mo quanno JJ’aggio dato parte de lo ma* 
txémmonio mio, e che’aveva mmareuta ne* 
pocema, che mm’hà refpuofìo i 
S/r. Ma padrone a dirvi il vero.... 
fo. Si . 

Str. Niente, niente, hò burlato. 

FV». Non|vuò parla* 

Str. Se non v’aairare, il dirò io. 

’fon. Parla faggio di tto.o te fgorgio cò tutto 
Io Unno . ' • \ ; 

Str. Or bene. Che voi liete la vera idea del- 
la gentilezza , della corte/ìa, della nobiltà, 
e del va lorofi filmo Valore, vogliate.,.. 

Porr. £ de la bellezza non cé la mi ette afe- 
‘ none- ■ ' J ‘ ! . ■V 

Str. DeJIa bellezza ancora, perdonatene vo- 
gliate, vogliate.... ma voi v’adirate. 
fon. N o la vuoje feompì Sturzo ? 

5?r. Vogliate dico prendervi a moglie una 
Schiava j Ah, patii; Amore imbratta il 
fenn o , non c*è da far’ altro» Io una voi* 

« 
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ta per amore fletti un’ora digiuno . 

Fon. Eacjfl’alhje . 

Str. Ma quando s’ama da dovero la và così. 
Fon. Io uou c’aggio ditto chi è che Ha ? Palla 
nnanze . 

Srr. Ma che vi piaccia dar la voflra niporuccia 
tenera , cam’una vitcllrna ; e bella come la 
lasagna addobbata > a un vecchio più vec- 
chio del cucco: a me non piace punto. 

Fon. A cca à lifauto poco io faci te muorco , e 
recente ; Oidio fia rullo comm’a gammato; 
Ha cchiù fòlla hzrà, che non aje tu: E pò le 
v.ò no bene de pazzo ; Ja farrà Ila contenta 
de chélio } che manco ce onde tu » e nepu- 
temo . 

Szr Eh padre ne, a more è come il tai tuffo, che 
a giovani fà gonfiare i nervine à vecchi trar 
corregge . 

Fon. fchcanonfòje, che te dicere: Mtfsè Lat" 
ranzio è ricco d funno , ne forra tempre oro 
ncoppa a oro,veflite «coppa a beline; cam* 
parrà a feiore , non laccio , che mine vaje 
con tanno - 

S ir. Ma voi non lapece , che le donne amati 
meglio d’efleie fpogliate , v che ve/hte da lor 
mariti . 

Fon. Qiianno non foflc pe auto , faje , che bò 
dice re , ca Mcfsè Lattanzio nn’ ha cacciato 
lo figlio , e ella flarrà foli int*à la Cafa a 
commannà le ferie ì 

S/. Oh, quello fi, che ’1 credo, che flarà Tempre 
fola; Ma fatto Ila, che la vorrebbe ftar* ac- 
compagnata» padrone . 

Fon. Ora io aggio da fa a gnflo mio . Stafera 
nzicco nzacco, lenza dicerclb; niente le por* 
to Mefsè Lattanzio a toccarele la mano , e 
becco fatto . 

g/r. E le Mona Caflandra il lapefle dal Sign. 

V F(f(a i) R 
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Rinuccio, e negafie dar la maoo allo fpofo? , 

Fo«. Negali? ì Ha da fa chelio , ;che bogFro 
comm’hi tatto ferfype ,* e elfine io trace poti- 
no sbattere. Va, tozzola a lo Si Lattanzio , 
ca ogn 5 ora mme pare n 'antro- de sbreca* 
reme . *■ 

Se. Dice bene. Mi non mi farefie prima una_* 
grazia ? 

Fon. Che t’accorre ? 

Str. Qiiefta (era fi faran le nozze voftre con 
Mona Fauliiiu , e quelle di M. Lattanzio 
con la Calandra ? 

Fon. ti nfi mmó ; che s’è ditto ? 

Sr.E la fetta fi farà in cala voltra di tutte le due 
paja di nozze? 

Fon. Hccoùì aggio penzaco de fà io . 

Sf'. Deh padrone , per quanto amate il voftro 
caro Set uzzolo , tate due fette , perche fi 
mangierà due volte à crepa Tacco, e non una 
fola . 

*Fon. Ora vide la canna addò hà fatto aflbtti- 
glià chiffon Va tozzola, và . 

S/r. Non degnate farmi quefèa grazia ì 

Fon. Vi, c a ce taccio ave a menc’oje . 

Sf. Almeno tace un definare , che vaglia per 
due tede . 

Fan. Lo tarraggio,che berrà pè quatto, e comme 
fe cornasene a no paro mio ,• Ajelà (coni- 
pura ì 

Str. Oh, che fiam per Tempre benedetti il vo- 
(irò valore, e la vofira magnificenza . D.co 
a Mefler Lattanzio, che Cete voi qui . 

Fo. Tozzola, e addemmannaj che fà . 

Srr.Adeffo. 

Fon., Scurzo . 

Str. Padi otie . 

Fon. Saje buono ca Canaio non c’eje ? 

Str,iQ ciedofdi nò . 

H&f Fon. 
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Gomme cridel roi na età . 

Mi dille jeri lo Scabbia, che M. Lattanzio 
non laverebbe facto entrare io caia , fe non 
maritava puma la Faultina . 

Fan. tortura foja; va tozzola và . 

*Sc. Ah , ah: le non In paura delle mofche— zi 
che van per aria . T ic.toe. Io pagherei due 
ioidi , e vi folle Camillo , che bella ritirata, 
die farebbe . 

SCENA IV. 

La Faujiina in finterà , t i già ditti. 
Fau.ÉT~* Hi picchia.*' dadmtro. 

Se Tic, Toc. 

Fan. Chi batee ? 

Feo. Addio facce de rofa fpampanaca : Ccà é 
Uonn’A. Ionio Senerchia Caahcio de tride* 
ce quarte. Mallo de campo cerniera lifleroo, 
a guerra viva , e morta , patrone de quanto 
tocca ,c bede,lo primmo ccntellejatorejch’ag- 
fi.a la Talia,e sbrannore,e repocazione de lo 
; pajefe fujo, aizoède Napole , che te là lt- 
i verénzia, e te vaia ile mirano . 

$S*r u t La prima tocca della Madera hà detto un 
I miglialo. 

Fau. Sig. Alfonfo,parlate voi con me ? 

Fon. Comm*à dicerc ? n* è VlToria la ila Frao- 
ilina figlia ocpgueta, e (perduta da lo Con- 
tato de Molile , che pé delgrazia ila itata— * 
fatta fchiava ! 

*Sir. Ad ogni ora le fà mutar’un padre. 
rau. Io fono la più malarrivata, e do lente gio- 
vane, «he ila nel mondo . 

Fan. Non t’ ammarrecà cchiù gioia mia » 
penza,ca fi a) e avute guaje pe lo pailato, da 
mó ne nanre tutte le Sdamme Levorniie^* 
Pefane,e Sfiorenti ne porzi ( mà reita nfra 
I flùje ; porzi la Gran Docheffa c’ayarri rrmi- 
dia. D a *5/r. 
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*S fr. Or , che gli tocca affa Iteli a à Tiro gufto. 

Fon. rè, pé lo pnmmo favore, che te faccio... 
Stur*o . • 

Str. Eccomi . 

Fon. V.à 2 lo Governatore da parte mia, e dille, 
che lpi ubbeea pè Leguorno , e che fpedefca 
corriere pè le quatto parte de lo munno. . . . 

Sr r Al Governatore ? 

Fon. A lo Governatore, sì ? 

Str. D’ordine voliro / 

Fon. D’ordcne mio.- non ce fiente à cheft’ora, 
nè? £ fi niente niènte te faccfte arecchiede 
mercante, dille, che nce vaa ilio inpeuona. 

*F<w. Ah, ah. - 

Str. A le quattro parti del mondo ? 

Fon. Tu, ò Itaje ftorduto , ò faje ritenta de non 
lentire: A le quatto parte de lo munno j e 
doje miglia cchiu nnì ila . 

Str. A che lare ? 

Fon. Dille, che fprubbr.cà, che iTa Segnorella 
non £e chiamma cchiù la Sia Fraoftma, ma_j 
Donna Fraòftitia, ca io Paggio dato, co urne 
le dongo mò , lo Donne à òoce y e pè citte’ 
ojele Ipedefco gratiiìe lo prevelegi© ncar- 
tapecora 

Fan. Oh Dio, cefhu mi fi ridere, e n hò poca 
voglia, ah, ah . 

Fon. Non te ne ridere Donna Franiti . (e mò 
Paggio dato lo pò Ile ho de lo Donne ) ca_j 
nc’è hommo d lo piede mio , che pp’ avè no 
Donne, nce fa ghì qaant’hà; e io te Faggio 
dato p’ammorevolezza. Ma piglia, e addem- 
manna, fc loie decere. Commanname, e bì» ì 
che smn’efcc da Ile rumano . 

Str. Volate , eh* io vada ideilo dal Governa- i 
tore ? 

*Fon. Chi/io mme vòsbregogn.ì propejo.(Nó 
ce manca riempo; quando nini’ aje lalfac’à la 

cala, 
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cala , vince de carrera ;cs pare co fa, 
lafl'areme fulo fenu n > crejito ? Si pare—* 
accolsi a Vilma, Sii D Fraoftt . 

F au Fare- ciò, che vi pire per me ; vorrei 
pcròfapere dove voglia riufcire il voflro 
ragionamento . 

Fo*. Voglio dicere, che non c’arfrie cchiù, et 
quanno aje à name accanilo ; ftaje meglio de 
la Mperatrice. 

F au Gran mercè di canto onore , ma io . . 

F<?«- Non c*è decchè Prencepcffella mia. Ah 
Scù, vi che vuocchie de faraone , che boc* 
cheli* faporici ? aje ntifo comma trafeorre 
aggradato ì Che te pare aggio faputo fee^ 
gliere? 

Str. Affermo, che mi fembra una gioja 
legata in vile anello ? 

F on. » ,'omme legata i chili* aniello ? 

Str. Hò detto, che. vi i.ghiati predo col dar- 
le fanello + ~ m ' : -" i . 

Vau. Sig. Alfònfo, io hò che fare in cafri 
Voleva dirvi, che non sò ben’intendtre,che 
vuol dire i 'aver vi accanto . 

E va. Commi! Non t* hà ditto Io Sì Lattarti 
zio, ca io p«t lo bene, cne te voglio ( fata—* 
mia) pè Ila bei letta toja, pè (fa graz ia , che 
mnfaffrctora , mni« sò contentato de met- 
terà de banna rutte li fumme , « le granm»- 
te meje, pè t’aifere marito ? 

F au. A me non hà dettagli cola veruna, 
mi maraviglio .... 

SCENA V. 

lì Togna , t la ^axftina in fìntflta , 

• ì già dttti . 

Tog. O Ignora Faultina, Signora Schiavetti: 
kjà me non mi par punto verginale 
quello cuq modo di vivere . Starna tona col 

5 P* 
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padron giovane , adeffj con coretti meren- 
doni. Vuoi tù vituperarci! bakon del Pa- 
drone ? 

F ut* O fortuna, dove m’hai ridorta ! 

F on. Non c’é betoperio,che cenga,zuca muc- 
. co , mmoccamenn’ uno , ca io lineo nce 
pozzo rompere no rovaguo , e duje , mine 
ntienné à urne ? 

F au. Oh Dio ; voi farete raunar qui d popo- 
lo; lalciatelo andar di grazia ; qustti è un-* 
batnbo, uno feerno . 

Tog* Io il dirò al padrone , ch’io m* incendo 
ben di guardar galfne» non di ttar fopra— » 
alle donzelle-^ che non vogliono itar ferme» 
Srr. Oh che patta, oh che patta ! 

Tog. Gliel dirò. si sfacciacelja . 

F àu Sig Atfoufo, bifogna , ch’io me n’cncia» 
Addio . E via. 

fon. Coinè mmalora è afeiuto à tiempo Ito 
cacci ai’é pafeere ì Si non fotte , ca fama—» 
mala crefa^za i la cj fa de Ffaofjina , vor- 
ria fcafsi mò (srporta; e fagli ‘n coppa , e 
pattarelo a banna a barna co no cauce • 
olente pallore, fmocco. te voglio fà dà can- 
ta pelle da Mefsè Lattanzio , che te nne 
Voglio B allecordà pe no pie^zo « 

Tog. Oh voi fiere quel Ser’Alfbufo il manto, 
che s’ha d 1 ammogliar Ianottra Schiava—» 
col Napoletano; e che ha -dar’ in moglie il 
pairon vecchio alla fua nipote ? 

S/r. E noi fiamo i merendoni . 

F<™. Io sò lo malanno, che Dio te dia, pazzo, 
fciaurato,anchione, chiafeo . 

Tog. Perdonatemi per quanto amateci! dor- 
mire, che s* io vi ravviava-, del montar ss 
in fuori, v’ avrei fatto ttare con vottra nio* 
glieli che quetta è cola, che la permette 
Ogni tribunale, mi pare i me. 
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Fon. Enc’afeno, che mme cene a lacafa chi Ila 
viecchio arraggiaco ,* luu* è pe fparagnà 

faglio. 

Srru. Vedete , che differenza c* è da famigli • 
a famigli» padrone. 

Tori- Non me rompere 1* acchiecce cu puro. 

Tog- Metter Alfor>fo,fè volete un pò d’aiqua* 
ó un centellin ai vino» io vei butterò da-# 
qui ,• perche]’ ufcio non tt può aprire a-» 
p^tto veruno » 

Sffw. Ah» ah . 

fon. Che nce vuoje £i / abbcfogna ridere pè 
non crepare . Dimm’ a mme » nc* è Melsc 
Lattando ? 

Top Metteiel Egli appena s' ha unto il gnu 
lo, eh* è /cappato fuori come una bcttia-* 
(cacenaca.Fate conto, che quella rubòa cuori 
delia votlra Oilandrohnuccii gli ha ruba* 
to il ripol* - Da che gli è entrato cotefto 
imoraaro in tettargli non fa aitro,che me- 
nare, e rimenar It gambe , quando prima à 
gran pena dava un pattò 

3 fon Chi 1’ addemmanna fs c ciuco rana . Hi 
ditto addò è ghiuto ? Aje vitto, che bia hà 
fatto ì 

T og. Oh, voi volete rompermi la tetta cocu* 
caute dimande , coni’ io folli uno sfaccen- 
dato... 

Fon. lammo, vedimmo de trovare!o,ca chiflò 
ttà pe fareme perdere io refpetco a fsa-» 
cala . ^ 

Srr». Andiamo. 

T og. Eh, afcoltace» afeoleate. 

Fon. Che d’è ? 

'log. Perdonatemi, fe non vi dico addio*' eh’ 
io hò fretta. 

D 4 SCE* 
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S C E N A V I. 

Hjnuccio, il Tigna, e la Fe/iciana ai (afa. 

*£»». “TH Igna» Feliciana ? 

Tig- A tccocì . 

i£i». Parliamo, fé Iddio v*ajuti,in quefto can- 
to, lenza farne lencire aria Caffaudra . 

F tl. Come t’aggrada . 

**?• Fehciària mia, dimmi prima, comV hai tu 
[gannita la Fauttina •• come è rettat’ ella 
foddisfatta, che poi favelhremo del modo, 
che abbiamo a tenere col Padrone , eh* è 
tornato . 

Fe/. I ’hò detto, che hò fatto sì, che puoi di- 
re, d’eder 'ora p ù che mai in amore, e in-i 
grazia fui . 

Mi dm mi in che maniera, Felicianau 
mia e <ir Anna ; Di che era ella corrucciati 
meco;* 

wt 4 Come hò fatto, e perche ella [degnava 
ri non polfo Jirt ;b:fta, che la cofa è in itti 
to, come uou fotfc mai nulla accaduto. 

H*". Oh Oio •• quello è un voler farmi nao 
rire . 

7'ig- Non fai tu Feliciins quanto fono gl 
Amanti curiofi,e iofp^rri ? Che può mai ; 
tè importare ti dirlo, ò nò ? 

tei. Oh, molto H vi dico, che quel che non 1 
può non lì dee. Vi prometto «ondimene 
dirvelo fra breve . 

Non vedi, che in quatta guifa più mi 5 
accrefee )a voglia di faperlo ? 

T ig. Et io forle n’hò più deli jèrio di voi . 

Fel Or via, io tei diro in modo, che ne rima 
railoddisfatto. 

Hjn Sì, balia miadolcittima. 

F eh |_a Faùttina aveà faputo , che tu non l 1 
ornavi pm ; anzi , chi; avevi donato il tuo 

amo- 
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amore ad altra Donna: e qucrto è derivata 
dali’aver’e]Ia,ochi che fia,che éliti* ha ri- 
ferito prclo un’altro per ce .* e lappiend* i« 
chi era coteli’altro, glielo hò decto > ef- 
fend’giist fubito acquetata. Vuoi cu laper di 

%». Hai detto foverchioper tutt’altti, che-» 
-per un’innamorato • 

Fd. Or fe ti vien voglia di Papere chi coftui 
fia,che per tè è flato colto io ifcambio, Pap- 
pi, che abbaierai alla JLuna. Torno però a—» 
dirti, che tei dirò da qui à qualche (pano. 

T<2- Padrone, parliamo addio di quel, chi_j 
più v’importa ; che chi non là quand’ egli 
puòjiió farà quand’ egli vuole* fi luol dire. 

!(}*• Si. Ma Feliciana , mel dirai IU fenza — » 

». manco fra breve ì 

¥//. lo tei dirò. 

T ig. Eh , fi parli di grazia del modo, che ab* 
biamo a tenera col padron della Schiava. 

R* n > Parliamo; e fate conto , che nelle voflre 
mani Ai la mia vita ; 

■F<?/. Io ftimo , eh* la venuta di coceflo mer- 
catante non polla, che giovarne . 

T ig. Ec io Primo- il contrario . 

Mjn. E 'perche ? 

<«•. Perche quando s’avea a Pare con Metter 
Lattanzio , di leggieri potei la Eauflina-* 
dirgli, che non voleva il Signor AiPonio ; 
o che non voleva per ora maritarli : eh’ era 
già Hata da voi impalmata, ò che sò io uè 
Po tea Metter Lattanzio forzarla? ma al Può 
padrone, che potrà mai dir ’e Ila ? 

F*/. Si bene: ma Je nozze con Metter AlfonPo 
e.ran di già pattovite per quella fera * & 
ora la venuta di coteflo Raugeo l’ hà (tur- 
bate. 

Erio me ne ridea , quand’ era con noi !‘a 
^ Piattina. D s 
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F,/. Mà Tempre farà più agevole a Kfnuccio 
trovar qualche comune amico, ò qui, ò in 
Firenze, che difponga cotello Giammatceo 
a dargli la Faultina ; che non farà ad Al- 
f 0 nfo; e dobbiam credere, che s’ egli ama 
da lenno (come corre fama ) la fua Schiava, 
daralla più tolto a un giovane bello , no- 
bile, e b^n’ agiato, che ad Alfonfo,che fe • 
non è vecchio, è in età forfè d’ anni qua- 
v rantaquattro , & oltre, eh’ è nobile come i 
Baronci, e che non hà altro appoggio, che 
Jacafa de’nipotitrè volte buoni, come gli 
afini* e loro il dico fui vifo , già-ehe filmo 
a si fatto ragionamento ? che quando fi ri* 
(divellerò a fargli render buon conto deila 
tutoria, e cacciarlo di caf a , non gli rimar- 
rebbe tanto del fuo, che facefle cantar’ un* 

orbo. _ . 

vi*. Ah Fehciana , tu vuoi tenermi io affai 
^debole, e incerta fperao«> >n cofa ,che non 
m’importa mei» , che la vita • Tu pentì ad 
Alfonfo,e non badi a Camillo, ch’è altresì 
giovane, appanfcciite, ricco, e ben nato , e 
che per effer nipote al morto amico di co- 
telìo Giammatteo, avrà da lui lenza dubbio 
la mia Faultma. . . , , 

Tig, Aggiungete, che hà un famiglie? « eh e 
quel trillo dello Scabbia, cheM farebbe n’.wir 
dall inferno, non che dal fuoco. 

Ri». Oimé, già parmi di vederla in braccio à 
Camillo, e fenco fchiancarmifi il cuore, e di- 
scorrermi per le membra , e per 1* offa un 
freddo mortale Oh Uiq,ajucatemijeh’io fon 
preffo a render lo Spirito. 

T^*Eh via padrone, prendete cuore* confi- 
date in lei , che con tanti giuramenti vi fià 
promeflo ben mille volte fedeltà. 

'ffyl. Oh Rinuccìo, Uà di buon’animo , ch’io 
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hòpenfato cofa, che ci farà Tiare col pegno 

10 mano . 

J(in. Et è ? 

F#/. Meflèr Lattapzio vuol dar la Faudina ad 
Al tonfo, ite egli vuol per le la nollra CaL 
findia .... 

%in. Oh mifero me : à quel , che vuoi tu dire 
v’hò penlato ancor’ io . Hò detto alla Caf* 
fandra tutto ciò , e che dicede liberamente 
ad Alfoulo , eh’ ella non vuole in conto al- 
cun un marito sì fatto ; mà la noi>£u-r 
altro» che piagnere, & ha voluto, che giiel 
di.cefs’io,& io avendogliel detto * hò fatto 
peggio L'hai tu intefa ì • 

F Se vuoi tiare a rompermi le parole in 
bocca non la Uniremo mai • Io nou diceva 
quetto . 

T ig. Lafciamo di grazia, che dica tutto. 

ti/. Io penfo dire a Metter Lattanzio, che la 
Callandra yuoI paflar’oggi à veder la ui lui 
cafa ; egli dirà fubito , colla maggior alle- 
grezza del mondo di sì: Spedendo cu tanto 

* limile di volto, e di datura alla Cadandra , 
quinto è uovo a uovo , anzi capello a ca- 
pelloni velliraidi tutti gli abiti Tuoi, e par- 
lerai m tua vece a cafa Metter Lattanzio ; 
e quando farai in cafa, e avrai l’anguilla in 
mano, fe ce la farai Lappare, tuo danno. 

T ig. 11 Fittolo non l’avrebbe Caputa inventar 
migliorei retta , che voi tappiate conficcare 

11 chiodo à tempo , .che dopò la farà voftra 
moglie per forza: 

I(jn. E fc Metter Lattanzio mi riconofcede ? 

F*/. Sarà imponibile, impolfibile : poco poco 
però, che andrai più ritenuto ne’moti»e nel 
parlare. Alla fine egli non ha parlato anco- 
ra colla Cadandra; e forfè non T hi veduca, 
che in finedra* 

- D 6 T*g. 


g 4 ATTO 

\ig. Non vi ricorda padrone nell’ altro car- 
ne vale, quante voice vi veffifte' co gli abici 
di Mona Calandra; e ciafcun vi prendeva 
per lei i 

%ìki Ma fé n’accorgefte mio zio ? 

T ig. Direnagli parimente, che andate in ma- 
Ichera . 

Ve/. E che abbiam voluto prenderci fpaffo di 
Mefier Lattanzio in quelli giorni carnajfcia- 
lefchi . v ; ' 

%in. SI bene.* pur qualar din terremo co] vec- 
chio , che farammi {empie intorno a farmi 
tante carezze,e attucci,che non mi darà » nè » 
men luogo di parlare alla Fami ina ? 

Frf/. A quelto riparerò io, che farò con voi.Io 
mi prenderò Meffcr Lattanzio per mano, e 
tùIaFaufiina, e come andafli riguardando 
le danze, le dipinture, e le maflàrizie, avrai 
ben’agio di far ciò, che ti piace. 

T ig. E viva per tempre la Feliciana . 

I(in. Oh che bell’agio con due huomini in ca- 1 
fa, Meffer Lattanzio, e’1 famiglio! E poi, co- 
me, camminando, camminando , e maflima- 
mente colla Fauftiha , che non fi vorrà far 
toccar la mano ? 

Ve/. Oh, tu fei più bambolo di quello i© ere* 
deva.S’io fotti Jiuomo come a re, mi dareb- 
be Fanimo. .... .dinanzi à gli occhi di cento 
. Metter Lattanti Quando farai ne- la (limi 
del letto ( dalla quale io terrò per lungi.» 
pezza dilungato i] vecchio chiudi la por- 
ta, e poi fà quello, chet’ infegnerà amore, e 
l’occafione. Vuoi tu, eh’ io ti dica come 
..... ? E quanto fé’ da poco ! 

T ig. Ah, ah : Padrone non iftate più col cer- 
vello^ partito . Vi tu Falicpna % dirlo a—» 
Metter Lattanzio*, e fe’l vuoi d;re eziandio 
aila Fauftina, con avvitarla, che’] Padrone 

f verrà 
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verrà in'sì fatta guifa per toccarle la matìo» 
fa come ti parrà meglio. Voi andate a far- 
vi veli it e da Mona Cagnara , alla quale 
potrete confidar furto; ch’io mi ilarò da qui 
intorno a fpiar qualche cola. 

l(in. Felicianà mia, la faprai tù guidare. 

F/A Và a veftirti in buòn’ ora. 

Hjn. Io vado. E^vìa in afa. 

Tìg. Baglia,à rivederci’. 

F el. Addio. Domine, e che innamorato timi- 
do! Egli aombra ne* ragnareli.O ecco lo 
Scabbia, - Iafcìami battere daU'yfcÌQ di die- 
tro. 

S c E N A V I r. 

Lo Scabbia , e dopo Mejfii Latta» fio , 
di cafa la Giulia. 

Sr.T A Feljciàna in veggendomi hà piglia- 

I ; to la volta in quello canto. Si , batte 

dalla Schiava: bitta, e parli a fua polla, che 
percerto non la vincerà 5 né Rinuceio , nè 
Aifonfo ; hanno a Etra con una trilla lana. 

M.L^r. Comandami pure cornetti piace , che 
mi troverai tempre pronto ad ogni tuo defi- 
derio.Qoanto è manierofa,quanto è garbata! 

Sr. Il vecchio dalla cafa del Forca! Oimè: farà 
gufilo l’incanto. 

M.Lat In verità , che fe non avelli la mi*_» 
Caflàndruccia nel cuore.cotsfla mi farebbe 
far qualche pazzia ; e vorrei far conofcere ù 
mio figliuolo quant’cpera più la rriaca vec- 
chia della nuova . 

Sf. Parla frà fe . 

M Làf.fo (limò fenza dubbio, che (giamtnàc- 
teo abbia concorrete alle nozze del Napo- 
letano colla Schiava, tiratovi dalle perfui- 
fieni di coflei. Ella me l’ha dare per fatte, e 
per quella fera . P.accia al Cielo , che n.u 
’ così • 

*Sr* 
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*Sr. PotiefTì fentire, che và egli rugumando 

M .La/. Mi fp ace, che la non voglia, ch’io di 
ca ad Alfonfo , che Giammatteo vi veng; 
per mezzo di lei. Chi sa, chetine abbia eli 
in ciò? Non hà voluto dirmelo, nè io m 
fono affaticato a faperlp . 

•S t. E’ imponibile. 

3 d L.at. A me balta il farmelo tacere per no 
dar qualche gelotia alla mia Colombina , 
per non far penfar qualche male alla genti 
che li fuol dar de gl’impacci dei Rollo , 
ad Alfonfo ideilo. Penfa Lattanzio,che cc 
tetta quantunque bella, e modelta ne’ getti 
pur’hà un pó di male odore: & io il vogji 
credere. 

•Sr. Non ti parte più: 

M hat. A un pezzo di carne, che ti dice man 
già, mangia, che non v’ abbia beccato fa! 
cone, non può edere. E chi sà ,che non 
abbia disfiorata Giammatceo, poiché ella, 
tanto fi prometee di lui l 

*Sc- Vorrei parlare aJ Forca , per faper qua 
che cofa . 

Vò trovar’ Alfonfo, che mi par’ora 
Io gli dirò , effe venuto il Padron della. 
Schiava , che approverà le nozze , e fai 
la (cricca. Si, cosi và bene. E vi*. 

Sf- Pur fi parcì in maPora.Che’l Forca m’al 
loia tradito, è più facile, che’l fudar di £.1 
glio . Chi non ha fede non ne può dare a 
triti; ma perche P abbia tatto io non sò ii 
dovinare.Che potei mai aver’egli dal ve 
chic, che no darebbe ii coltello ai Diavo! 

E er ifeanarlì ì Potrei credere , che Meli 
attatnio gli avelie prom elfo qualche for 
ma; mà facto fià, che f l Forca non crede , 1 
meno col pegno in mano. In ogni modo 
vò parlar gli. Scà ita, Cacafjngue l E <*>» 
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ia facci grolla . Il Tigna (là ad offer var da 
quel canto, è vedevami bulla* da 1 Forca—». 
Largo, largo, che quelli è più cattivo di me. 
Ss batco da Jl’al tra parte, pur può vedermi» 
e credo, che già m’ abbia polli )* occhi ad- 
dollo. Io voglio andargli airincontro, che 
(ara meglio. Non è pollìbile, che coltui nó 
fappia qualche cola , Óz eflendovi matallà, 
che non v’abbia ancor’egli le mani. Chi sà, 
che può ubargli di bocca i S’ egli poi in- 
caliagna a me ben mi darà • Oh il mio Ti- 
gna , che (i Uà l Qiiando il cacciatore da—» 
termo ha la mira alla preda, non è cosi i 

SCENA Vili. 

Il Tigna , t lo Scab hi a . 

Tig* T) I ù tolto quando or fi fà innanzi , or 
1 li fa indietro , come fai tu . 

Se. Ma pur la preda farà la tua . 

Tig . b’io avelli cefi tane lacciuoli , quanti n’ 
hai teli tu, forfè , che non m: frapperebbe. 

Sf. E quai lacci hò tes’io ì dimmen’uno . 

Tig* Si ; tu vuoi , ch’io ti lodi , t’ho intefo . 
Io ti cedo : cu ne fai leggere ai cattedra-»; 
vuoi altro ? 

*Sc. Quelli hi paglia in becco , 0 ne fa quan- 
to alcun’alcro . 

Tig. Che dì cu Scabbia ? 

Se. Che a me redaranno le belle ragioni, e tu 
vincerai la lite . 

T/g.Tu hai tanti garbugli^ ravviluppamen* 
ti, che l’intrigherai . 

Sr» £h Tigna : le liti le vincono i clientoli > 
non gli avvocaci . 

T ig. S’è cosi , hai tu guadagnata la caufi-i’ 
avendo miglior clientolo del mio . 

Se. Tu fai dèll’aftuco , e non pellhi niente. 
Tig- £ che hai tu detro Scabbia mio attuti (fi - 
mo i Se. 
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Se. Hò detto , che fe Cimiilo bfle in grazia 
delia Fauftina , come v’è Rmuccio , non 
sò, le ti rifarebbe . 

T ig. Or vedete ! la Fauftina non vede per al» 
tr’occhi, che per quelli di Camillo . 

Se. Si, nakondtti dietro il dito . 

Tig.Mipar, che cu vuoi tener celato quel, che 
vedrebbe un’orbo . .] 

Se- Se così folle , mi riderei del fatto tuo. 
.T*g. H fe non è così, a che non abbandoni 
Titnprefa ? 

S*. M’hai tu veduto farvi co s’ alcun a_» ? 
Parla . v 

Tig. Io, niente, niente . jj 

Se. JB perchè mi fidi -a dire , ch’io fò , e—» 
dico ? 

T#g. E’ flato csn mio giudicio temerario. 

* Se. O non sà nulla della trama; ò è troppo 
enfio . * $ 

•T ig. Che rumini fra te (ledo vorrei fapere.^ 
Se. Che eccedo benedetto padrondella fchia- 
va,ch’é cornato, né farà graccare il forame 
à tutre e due. 

m Pazienza . ra 

Se. fc vuoi darti per perduto ? . 

T#g. All’irnpofiìoile non è tenuto alcuno- 
5^. Come à direiChi non può dare alla palla* 
fconci. In/in che c’è fiato, c’c fperanza. 

Tfg. Chi uccella à fperanza, prende nebbia.-» 
Se7 E mi vorrefli far credere, che te ne Hai 
colle mani à tìntola > 

Tig Tu vuoi, ch’io ’l creda à te , e tu noi puoi 
credere a me ? 

Se. Sì, pèrche R inuccio hi quella fperanza 
nella fcftiava, che non v’ha Camillo . 

T/g. E pur là ? Scabbia, fe cu sé furba alle » 

mille , io fui cattivo infin nel gujció di mia 

«nadre. 

. ' - S- .Io 
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&. Io tei credo, fon là giura litoti : e perciò 
accordiamoci a fervire i ladroni ,*e chi ppi 
aura la Pulitina, che fe la goda'. 

Ty. lo non l’intendo . 

Mettiamo pii na in lalvo la roba, che do- 
gò litigherai]! irà noi due , e chi la guada- 
gnerà > troverai !a . 

T ì'g. Se non ci fpieghi meglio. 

Sr- Facciarn, che la idi uva non vtda in ma- 
no , né di cuceiba Gumnitceo Aio padro- 
ne , nè dèi iSapoieano.che pòi , o l’aura 
Rinucaa, ò Camillo, buou prò gli faccia. 

T ig Ah,ah.uh. * . 

Sir. Tu ridi « ?• 


Tq. B tu te ne maravigli ? 

Sr. Certamente . 

Tiìg. Quando il tuo diavoi nacque, il mio an- 
dava à Itudiare , c’hò detto. Ali, ah. 

Sr Vedi , che nou Tempre ride la moglie dti 
ladro • . 

T/j- Tu, dourefti penfare che tanto vaia gatta 
al lardo , fin che vi laicia la zampa . 

Se. Se non vuoi una legge per ce , e una per 
gli altri , perdaci tu . 

T ig- Quando toccherà a ta di dar dedalei a-* 
rovajo , io m’ammenderò ; 

fo dar de’ calci à rovajo*’ Quando t’aurò 
fatto morire Tocco un querciuolo . 

T ig. Quando m’aurai dato di barba al poffc- 
riore , dovevi diro . 

Sv . T igna 

Scabbia...* 

S c. Tu fai, sho fon ufo à portar in groppa^»; 

T*g. Btu,s’io sò levarmi le mofche dal nafo. 

Se. Levatele dal capo, cignofo, poltrone. 

T ig. Grattati la fcabbia fchiuma de’ furfanti. 

S*. £ cu Yyrreiti , ciTjg cj fcuots/B il giubbe-; 

rei!» 
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Serraglio del gran Turco » 

To. l J iveriello] E accolsi ? 

M. Lat. Mi poi tanto *li hò detto della vo- 
lta ricchezza, e del voltro grand'edere»j , 
che • • • 

To». E lo valore, 0011 ce Paje puofto ? 
M‘Lat. Sì * glibò detto ancora quanto lii il 
v&itro 5 valore . 

Fon Che Tha potuto dicere maje VlTona ! 
M.Lat Q.iei , che ne sò . 

Ton Che btioje lapè’,Si,ca io mme vio troie»* 
metteranno pe io munno,comnTà qua ban- 
tatoricUo de chilfe , ch’à mala pena hanno 
(parato no cricchetracche , e quanto lg_j 
tcu ite pe fsi pentuue à fa rotiello, e fpac- 
canno , e pefauno , decerno , c* hanno 
puoito a fango >ea fuoco 11 ‘Innic nove, e 
• becchie » . 

M Lut. Io dico, eh' è così .. 

Tua. Eh none frate, ca bota le gente, az- 

' toè li qualifie.pe fe mettere unante, mm’ar- 

Unro ì l<* r ^ k -« «• 1 ’ ~ — « - - 

■> r — ««•»«*,• t «II»,*,* IV ... 

ane rido ftCUòrpo. ficco te mò » ehi portai» 
legato à li piede de Carlo Cine», lo Duca 
de Scaloni* i N’aje Iejuto fle fìorie, e chi 
dice è (tato chifto , e chi, càill 1 auto t Adr 
demmanna tu mò d Scurzo , chi fuje, addS* 
demmanna . - 

M.Lat . lo ve’! credo 
*frr. Diavolo, quanto è grolla J 
Ton. Ma venimmo a lo quaceoo: cornine fin 
rommafe co (To mercante i 
M.Lat.Eili m’hà detto...» 

Tott. Sa • 

M.Lat. Che per rutta quella fera.;. 

Fon. Decite . 

M.Lat. Si farebbe accomodato » e conchiufo 
tutto. 

1 - 
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F oa. Che bò dì aceommetato • Siente, à eh ! f- 
fo, azzò r che bea, chi sò ;o, contale na co- 
HU lchitto ch’io fece à N^pole - ' 

M.Lat. N òli occorre . 

J ?o. Eh nò, ca eh dio , mme pare, ca t’ha par- 
lato matzecanno, e >o non vorria, che qua* 
no pò no sfizio, Tsm’abbafcio a pegliureme 
na fchiava,avdfe da vede qua mudo ftujr- 
to appnedo . 

M.L a. Vi dico, ch’egli ve adarà più, che di 
buona voglia . 

Tcn. fsjò. fi mme vuoje bene, contale ft’azii#* 
cel la m a . 

Ah ) Dire pure . 

Sientela Scurzo, ca tu manco la fajej 
chelta . 

Sr'. ì a fentirò certamente . 

fin. Viwtuno, ó vintedute anne arreto > ch’io 
era a NapoIe,e flava cchui co lo celleurìeK 
lo ncoppa a la coppola, che no ftò mmò: 
a l'incontra a jo palazzo mio, nc’erana Ze- 
de ft******’® Ja 

Luna. . 

Srr. Del Biron di Berlinzone ; 

3F io L)e la -limala pafea , che t’afferra • Che 
buoje ,che sbreogna na calai no Baron’af- 
fermo de li meglio, che sò a itfapole. Avite 


mito 


Str. Perdonatemi . 

w.L-i? Di grazia, non l’interrompere ; 

. JF0* Ora ila figliola , pé nò ve traetene trop- 
po , le nnammoraje de mè: E non vaftanno- 
le arereme da le frénéiire foje cercato mi Ila 
tote meferecordia , coll’ vuocchie , cò lo 
fpire , e cò chianfe , mm’accommenzaje i 
manna lettere ammorofe mò pè no page io 
«nò ptt no geacclom.no , e mò p« n’auco ,■ 
ma lettere* ch’averrjan© (acct chiagnere .n 
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F on. E fapca (eri vere ersi te ut > 

Yon. l iemè : na figo a de Baione fi fapea feri* 

^ vere buono ; 

S tr. Io hò lentico dire, che ivi i nobili hanno 
a vergogna ìoicnvci bene . None wo, 
Meflere ? 

MLL-ar. L’hò ud co ancor’io » 

Fon. Io non lacco chi ve ua a rentennere fio 
pappocchie * uc e paio mio à Napole, 
che poma là a ddpocare meco co lo Pe- 
tracchia , fi coniatiti a lo munno . Non par- 
lammo de po velia, ca le ficaie p’ogne pen- 
ione diceie ajcmte da Itordire . 

iW.L at. inace avanci , e non badace a coftui. 

F or.. Comme ve itea decenno , ie heccere 
bloccavano , e io iempe molto ; quanto na 
leia, n.jmeizo doj’ora de notee, crasie diifto 
a io gatbenecto mio n’ajt caute de c-mmara 
de fi ni.eje, e mnie dececteiAzze.lentdlcmo- 
fora nc’è no belio giovane, che ve vo par- 
la a fino, a lido . Fallo crasi, refpos’io, che 
n’aggio facto n aie cene portiero a nefciu- 
1 ' no. N ratte trafctce , e mmedcrelo a .un.me 
de cannda, nin. e ueze lubeco na nfanzeja 
de la figlia de lo Barone; l’accollo la can- 
ne la u la c^e , e mm’add''uo, ch’era. ... 

Str. La figliuola del Barone ì 
i Fon. Mmalora r tu abbefogna ca la fide fla_# 
cola. lo pozza moii mó uè Tubero ,fi .l’ag- 
gio contato ancora à nefciuno. 

Str. E pure le cole fi fanno . 

Fon Manco male, ca no m me farraje mentì . 
Sicnte buono , e dì fi la conto .ulta. 

^ *Sfr. Ah,afi. 

\ *ton. Eh Stù ? 

* Str. Eh leguice in buon’ora . 

*M.Lr<t. Che pazienza ci vuole ! 

Fon. lutto la figlia de lo Barone . H£Ta nche 

be- 
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indette» ca io l*avea canofcjuta,inflìe s m ad- 
donocchiaje mianic, chiagnenno a felluzzo* 
ch’avama mennefuro no core de pcpierno; 
io ali ucemo non sò de ìtucco, tiene , e tie- 
ne la tic e negra . 

Str. E la.... 

Yon. E « no Io Ifeje ! , - 

Str- Si buccinava cosi- - ora hò avuto caro fen* 
tìrlo dalla volte a bocca . 

W Lai No non la tìnerem per oggi . 

F on Mó Si Lattà.Io fatto , cfa’appe 1 o male 
lervizio > mme parea mill’anne de levare- 
nvelia da dine* a la c afa: Non pè paura, nò* 
ir.a non sà; nò ttea buono, che (e aicciìe, 
ca no paro mio avelie fatto fs* azzione . Le 
dtit quatto chiacchiere^ pegliatame la fpa- 
ta,ela roteila fcele io, cella paccompa- 
gnarcla a la cala foja : ma non canto fuiemo 
afciute da la porrà de lo palazzo , che nce 
Vedremmo attorniate da cchiù de trenta—* 
péi zuiie tutt’armate a rafuio. h n dicere io* 
chi è Uoco, dia iecta^e no rtrjllo»c tornaiefe . 
ampizzà dìnt’a Jacafa mia.... 

S/z. E: ano i parenti deila giovane. 

Fun Sire lo dico, ca tu fair ogne trCofa . 
jM.Lat.hh feguite Sig. Àìfonfo, fe volete . 

Fu. Nnche elfa fujette * le lafìaiero mieie 
eh ìrhuummene comm’a corze, a lecocare* 
Ja.e miez’atite cacciaiero mano contr’ammè. 
lo co no lauto mme retiro nnanz’a la porca 
4 >é guarda lo palio. Mme metto ngnardeja, 
é drillo* non lìa nefciuno . che a’accolia pc ? 
rasi tea dinro, C2 è muorto . 

Str Mi spicciano i captai iu fentirlo i 
b> Lai. Eh lafcialo finire _ l 

F«>». Melerò mano tutte: enne lo teilTo tieni- 
po mme tento dicere : Nò i’aje fatta boni 
L>. Arfouzo» aie da fa co io Conte de.., 1 

Mo 


TERZO. 9? 

Mo face* la cacata, e lo deceva. I© fuboto 
relpole . Ponto Senerchia fcrnpe ha fatte 
bone azzeiune, e be lo mantene co la fpata i 
minano a buie, e nnll’aute . 

Stru. O rifpoffa veramente da par voflro/ 

M.Lar. Canchero alla lingua. 

Y?on. P’abbreviare ; a le primme botte mmfi 
ne fiele nnanze nove, e «capo de n’auco po- 
co nn’arremmedio quatt’aute, e da ciuco, o 
feie fe reteraiaiio fediate. Io cchiu mmo 
ngarzapello , quanno mine le jetta nnanz,' 
uno , mme mette la fpata a Ili piede, e mm« 
dice: D. Arfonzo non volò a nofliffo punì 
to ievareme l’anore, li figlie, li vallaile , e 
la vira , te valla quant'aie fatto • Mm 1 ad- ' 
dona;e a la voce, ch’era lo barone, I’auzaie 
da terra , ie concaie Jo nnammoramiento de 
la figlia , le decette, ch'era venuta a trova- 
rcene , e ca io lana , comme nc’era venuta, 
era feiuto a accomparegnala, mme faccio 
dà parola de no l’affennere , a chiamino , 
nce la conzegno.» 

Stru. Piano } piano padrone. 

ron. Che d’aie ? 

S/r. Come non ufeì la gente di cafa vofiraJ» 
al rumore ? 

^on. Chellb mm'appe a fi perecolà. Io neh* 
afeette da lo garbenetto co la fegliola (tra- 
veduta, dez J ordene,che non fe folle iruop- 
peto nefc uuo da la cairn mèra foia, ficche 
cornava io; pè non fà canofcerc la giovane, 
mme rìtienne ? 

'tr. Si si, ft? mtef* . 

\ef». E pe fornirela, nc3pocfe quatto iuorne 
faccio na donazione d*bttacìocp miliado» 
care a la f'egliola p’aomiento de dote; e da 
Uà a o'auto mele fe mmaretaie co Io meglio 
de Sciannena io nepote de Don Chierchie. 

Che 
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- Che te pare s 

]C aa?iéro . 

jVf.L. Veramente da par voflro 41 E s’io il ere* 
do n>j vèxrgi 1 1 n ci bo . 

F ’«. Cheflo vuò conta a Ilo mercautiello > az- 
pozza car.olcere > che gramezza è la_» 
nr.a, che Olezza» che balere . 

.M.L. Io gliei dirò : e già mi parche fi* l’o- 
ra, nelia quale m’ha egli promelio di corna- 
re. N 01 ci ri vedi creo piu tardi nei mcdeli- 
jr.o luogo . 

F* -v. i>i , ta io puro aggio da fà no poco cc$ 

becìr.o . 

M-L. V edere, che refi iamo col medefimo trai» 
ta to per quella ,fera / 

TW Tanto beilo. Te Io (chiavo . 

M.X» In buon’ora. V è, le l’ha faputa inven- 
ta rc.'E quel ghiotto del Spruzzolo fingeva di 
lapei ia per farmela mandai g:ù. Ah, ah, 
com’io folli di qua 0 dei tempo di Bartolo- 
n eo. Oh, ecco quello icapeftrsto diO- 
" millo , io vò entrare da quell.aitra parte, 
per non ìncontrarmici . 

SCENA X. 

Camillo , e lo Scabbia» . , 

Caffi-Q Timi cu per cerco, che mio Pai 
t3 confegneré la Fauftinaaj Forca/ 
Sr<*. beuza fallo veruno . 

Cnm.Oh Dio, com’è potàbile , che mio pa* 
dre, pai landò coi Forca ( come tu dì ) non 
abbia conolc uco, che ’1 medefimo ghavei 
parlato, infingendoli Giammatteo f § 
Se/». Voi mi fate ridere; che ha voluto cono 
icere . Il Forca ve l’ha fatto (fare , e farsi» 
bedi peggio , fe bifognalie. E vero però 
che tornando a parlargli Giammatteo , tor 
fttU C m’ha detto cefi è j veri o fiaffcxa, «o< 

nel 
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TERZO, 
nel cominciar’ ad abbuiare per 
cautela . 

C am E vorrà mio Padre levarli la Schiava di 
mano , e credere all’ infinto G.iammatteo , 
che farà ienzatdtibb ole nozze ? : 

Sr. Metter si, perche diragli il Forca, quando 
rap.pi efemera Giammàtteo , che s’ è infor- 
mato dal Forca medefimo chi fia il Napo- 
letano , e per buone informazioni avutene, 
fia più che contento di fai le noize.Non v* 
hò detto, che Metter Lattanzio è fiato qui 
a cala il Forca, c la Grulla gli ha configli a- 
to per fua fìcuranza,che dia p'qre la Schia- 
va à Gian matteo , ma ritengali la dota in 
mano per dai la al Napoletano» fpolacaL-», 
che avrà la Fa'diìina,& egli n’ è rimalo lie- 
to, e foddisfàtto ; r pòi dovete penfarò» 
chc’l vecchio non è mica merlotto» e che_j 
non penli , che allo ficignef de llc'ftoppie, 

. egli. è femore tenuto render la Schiava al 
fuo Padrone, voglia cetéfii , ò non voglia 
maritarla.^! Napoletano;. • 

Cor». Scabbia, confiderà bene ... v. 

Se. All’altro lòfiflicherie . 

Caw. Che ’l vecchio ... 

. Se. Che ‘1 vècchio . , v ; 

Cor» Non te ne ridere Scabbia ' che ’l vec- 
chio c attuto. 

Sr. Me 1’ avete detto più vo!te,& io v 6 hò ri- 
fp otto, eh’ io,e ; l Forca fiarr.o più accorti di 
lui • 

W:f2aM. Io poi . 

; Se. Voi poi . 

I Cor». Oh Cieli , lafciami d(re . Io fono uro 
lventurreo . 

p;Sc. La Fortuna varia ad ogni flante» 
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.. Cor». Mà non per me . 

| Se. Opel, che non è fiato, farà . 
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Cam. la Fauftina, tu fai . . . 

S^.SÌ. 

Ow?. Che non m’ama . 

Se. La ridurranno jì campo, e le preghiere» 
quando farà in poter voftro. * 

Carni F.lJa m’odia. ter M&RSiè 

Se< Ella è donna . 

C am. Ma collanti filma . 

Se. Ma fatta come tutte I ’altre , 

C am. Vedi, che nò . 

Se. tafcìamla adtinque in malora , e parli; 
d altro. 

Cam. Ah Scabbia , le confiderà fi! , che fi_ 
amore iti un petto , non rilponcierefii in sì 
• fatta maniera. 

Se. Eh, partia;nci,partiamci,che s’apre Falcio 
di cala vofira. 

| vi? - \iMjL 

SCENA XI, r -1'3 

"Mejfsr Lattando , il Toghay « la Felicia/ia 
' ‘ • ,/ V di C afa \ ' _ * v ;, ‘^ 

M.JL 'p Aufiina , Faùftjna : fpaiza pre. 

-• C prefio le camere , gli frannelii, ^ 
fcrigni, e i forzieri . 

Tog. E quel vafo ancora, che fi tiene le nu 
a cintola: intendi f^”*'**** 

MfLar. Che vaio ? 

Teg. Il necefiario , parlando lenza modefiia. 

, M Lat. Eh lafriala andare . 

'To%* E fe venille mài voglia à Mona Cai. 
‘landra di francarli il ventre, volete voi, che 
il puzzo l’ammorbi ? 

M La:. Come vuo;\sù; finiamola. . 'wB 
Tog. Hà intefo Eaufiina? Ipazz.ilo bene . 

M.L at. Penfi tu dunque Fcliciana , che fap«j|ji 
piendo M.Alfonfo co iella venuta di fua_» 
nipote in mia cala, gli fia io grado più to* 

ito, 

ji. 


C<jw. Sì . 
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TER 
fio, che le ne conturbi ì 
F<»/. Meller si che gli aggradirà molto, maflì- 
inamente quando Tapi a, che s’ è fatta ccn-1» 
faputa, e confontimento di Rjnuccio;e poi 
quando ella.yiene con me, non fi dubita » 
per ia Dio grana, di male alcuno . 
M.i-rff.Sì eh? Fogna, afflila gli occhi à quell* 
ùfcio , non vernile Cannilo , e fi ficcale-» 
der.tro . 

T <>.<P E che sà egli, che noi fiamo ufciti, che 
ivuòì venir di filato a ficcarli dentro j* ufcio 
della Fauitina ? 

M-Laf. Non p.!Ù,fà quel, che dich’ io . Vedi 
Feliciana,non vorrei, die quello diletto mi 
folle amareggiato da un menomo difpiace- 
ìe di Melkr- Alfònlq. 

Tii. Nono peniate a fratto. Alla fine non ha 
ella ad eficr vo’ltra moglie, a f);à breve?, 

„ M-Ltft. Dimmi un’ altra cofa , fe il Ciclo ci 
faccia lieta di ciò, che deli deride fiato pro- 
uri a mente de/iderio ideila Calandra di ve- 
nire in mia cala ? 

Èél. Io ve l’hò detto due altre volte. Par’a_» 
voi, che potè* e'flfer volontà mia, d’Alfon- 
I o v ó di R inuccio ? 

Oh Cafiandiuccia mia bdl/lHfaatai. , 
quanto ri icn tenuto l Sù Feliciana , và fo- 


J * ^ > - ---- 7 » - * — 

pia, c falla .calare , che noi y’ attenderemo 


>g5 qui 
■jPt'jt. A uefio. 


. Et entra in cafa la Calandra, 

Tr$>. Padrone, Camillo, Camillo. 

'M. ■ D.o v’ ^ > 



M’anrfava per la tefla, che Camillo ve- 
rnile , & è pallai o appunto appunto , per 
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quella vi» , thè và ve. là su un mignanó»* 
càe m’èparuio tutto delio, tutto .il Si{ r ' nw 
Camillo. : Vi V. 

M.I ^at. Tubai datò fenza dubbio le cervel- 
la a rimpsduìare : un magnano t’ è paruwfc 
Camillo ? ' v .. .. 

Tog. Mdfersi; e-nel gridar, che ha fatto: eh 
vuol chiavi , chi vuol chiavature , hà fatr 
la voce del Sig. Camillo, fe non ella , fir 
le, limile, limile . 

ÀlX<ar. In fomm» , quando io credeva , ch- 
tu col tempo acqujrtalfi fenno,cu : ogni gior- 
no diventi più feeniò ■? * /• ; . ; ; 

. •. SCE N A XII. : ( , 

La Fr/ìc'iana, e %ittucch co gli abiti delia ,f 
Cnjfandra dì tifa la Calandra , 

.'Mf/prr LattanxtOyd l T-ogna» . 

WtU \ T ieni fuor: ; sù Cadodrj, non. terne- 
y re, non ri vergognare. Moli è 
tuàfancalìa quella 4 A che Iter ir.ò così fo- 
; V t'pefai Vieni fuori sù - Compatitela Meiféf 
£.actanzio, ella c fanciulla, non è ancora su 
i qumdeci anni, e tranne à] Zio, e’] fratello,# 
non hà parlato ancora con huomo. 

M Lat. lo nonipianience la fcufo,ma m’am- 
miro di fu a modèltia . 

• F r/. Vh> quanto vi sforzerete, quanto pene- 
rete per hrla concare , quanto i sii Caf*]$ 
landra, Callandra Un poco ba.ta. ""j| 

I^ia. Eccomi . 

Fri . Lafcia, ch’io ti acconci quella cio.ccjhettir 
fcarrnighata . * Eh Rinuccro’lìà in conte- 
gno, c parla il meno, che puoi. ) 

- *%jn. Non dubitare. . J 

* M.Lar Callandra mia rnodeftiffima , cuor ’s 
del mio corpo, animuccia mia , eccoti il tuo | 
caro, e da ce fofpirst© Cacca uz:o , che à te 


s’inchina. 
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*F <*/. E s’inchina ìenz’artificio . 



MlLat. lo ibn ciuco, tutto tuo,. fi di me ciò» 

• che c’è' a grado . 

T cg ir c sncor’io m’ inchino tutto tutto alla 
y.oilra dominazione. 

M Lat. Bl) [coltati [ciocco . 

1 og. State a fedire di grazia : e vi priego a 
non mirar', che Melfere è di fuori .tutto 
fciiioco, che'dentro è nero piu del carbone. 
M -Làt. Signora , quelli è un’aùtico , e fedel 
famiglio di cali;, e perciò l’amo , quaheun- 
qu-. balocco, come vedete Saia egli ij vo- 
lo o pathken po, ie vi piaceli. 

■ Ire. Mòtina si : vi potrete fallarvi meco la 
.nòtte, e- 1 gioì no, come v’aggrada , ch’io vi 
datò d letto a crepa pancia.Pafticolarnieii- 
te le v» Uiictta la n ulica; io vi farò uni fo- 
nata col mio pi lieto di campagna , che vi ' 
leccherete le' dica pe Jo dolciore. 
l(in. Ah, ah, s’ioavtlTì voglia di ridere t mi 

“ f.T ./m fi 1 1 5 f P 


zio beato! Cajlandnna mjajrntra piiie a__* 
prender poh . Ho u li., ma cafaiftà u bu n 




* 1 . 

' F#/. J>a[ciatevf(èl Vite. F.t t'itra. 


dimenticar di me. .. Et entra. 


i l^.M’han fiuto coitoro venir sì fo ca voglia 
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CENA PRIMA. '-ÌW 

M.Lattanzity la V rii: tana , il Tcgva } %jnucer 
co gli abiti dilla ?.aff.-.ndra, e la vaujiina ; 


di cafa M.Lattavx'fO . t^SÈÉ&S® 

•>.<«• » r. . ir 


M.L4/. \ T Oh ITI; mi tu ben fdeto di fi 

ìN p r ima,fev’é MelT-r Altonlo in 
cafa , accioch’ eden do vi., poifiam peniate j 
ciò, che le gli hi a dire ? 

Vsl iSion dubitate, ch’egli non è in. càia,, \ 
M.Lar. &' come il fai tù ? 

concertato con vinuccio, ch’è rima- 
fò in cafa , eh’ egli, fe per avventura fobie * 
tornato il zio , poneflfe , come à feiorinare 
qualche vetta, ó panno in quella fineftra_*, 
or non veggendov’io cos’ alcuna , liate TÌ- 
curo, che non s’è ancora Alfonfo ridotto al- 
ca fa . ìL 

W Lat. Avvedutiffimamente Sù; C.a%n 


dirada. Cammina innanzitu, Togna. 

Tog- Eccomi tutto in punto , coll’ arrr~ ~ 
mano,e’l cappello a cintola: vò dir col , 
pello a cintola..!. .nò.... diesò io , intendi:- - 
temi voi. 


'»*vr - V. , » # — , W W * '/• ’ » 

T log. ledete, .vedete (fe il Ciel v* ajtici ; elle 
baciucchiar, che le fi! Alle guagnele^eh’.ò^ni 
' bacio vi lafcia la roba ,. 

J^i^.Faudina mia , io mi Tento morire in la- 
rdandoti. . / 

Bau. E s’io non ifperaTTrd’avertì di corto à 
rivedere, mi Vedréfti in tua pr efenza reri- 
4 vdcrrlp.;' 



Q_ V ART O. ivi 
R in. Ben mio, mio ripofo , quanto tempo hò 
_ io ddiderato d averti ! 

F/ 2 «. E a te il Cielo il dica per me . 

R inuccio, IFàiHtina ; che domine di fa- 
vellai e è qiie/fo?/fate sù la voltra, che Mef- 
fer Lattanzio vi guata. .■ >>'- 

i-.T og. Per certo, che fe la fchiava folle una__» 
cófczzione,la fe la fucciarebbe co gl ! occhi. 
M .Lat Sù, fperanza mia, affrettati , che non 
mancherà tempo , e luogo di rivedervi > e 
d’abbracci, »rvi } e baciarvi . 

Rw. Addio caro mio bene » 

E la bacia di nuòvo. 

f' T og. Vi vorrà lafciare appiccate le labbia . 

; ì*au. Addio. Et enrra in fu a cala. 

lA.Lat- Penfa Caflandra mia dolce,che quan- 
to hai tu veduto co gli occhi, e oro, &£ ar- 
gento, e rame, e veftimenci,e farge, e capez- 
zale tutt’altre maflerizie» tutte, tutte fa- 
h ran tue. 

REj. 11 Ciel-ve ne faccia goder per millenni. 
M Xat. Inficine con te boccuccia mia di zuc- 
chero, e dopò a’noftri figliuoli. 

F */. Meder Lattanzio addio , che mi par dì 
fentir gente. 

M L, ir. Egli v’accompagni . 

Xw Non vi fdimenticate del voflro Togna 
faputo. ; 

M .Lat. Torno à dirti , Calandra , che dii 
*• lièta, che fra poco ti farò di me cont nta. 

F iti- J f t entrano nella dì l or cafr' 

JM.Lar. Hai tu pollo mente a quanto fia li— * 
mia Calfandra am nodata, e modella ? Se la - 
non mura collume , come fan molte , che à 
cafa loro, per maritarli tofiò, parla» Tempre 
. con la bocca piccina , e poi a cafa il mil ito 
alzan la creila, e voglio» portar le brache > 

L 4 »Q 
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giarfela viva,viva:Ne per divincolai ii 5 i.he 
hà fatto la fchiava, con méttervi J’ugna^e’l 
dente ha potut > forerà: fi puoco.Fate contò, 
che ].\ fauitmi parsa un’ agnclla innocen- 
te ha le bianche d’ima vipera velèrio/a. 

Al.Lrff'Or via, cu puoi fer b-»rc ilrèrto per 
un’alcra volca.Sciocconaccio.lciocconaccio, 
non t’avvedi» chetudì più-fpropofici, che 
parole 


Tcg. Che fpropofiti > S tace a fencir la finejch* 
, èv Ja più dolce . * 


MXtff.fch si; fi far an porte a falcabellare, e 
icncrzaie , come fan fovente le pul celle h à 
loro , e tu non sò , che baje vai raggrup- 
pando . 

■ T og. Mefiere , à me non parea cofa da fcher- 
zo . Scherzo'/ Se non fi fiancava -, che s’è 
abbandonata, -come morta, fopra 1 lotto, nó 
sò) che le Iacea. Io le mi trovarti i Cielo 
non voglia ) a io lo, a Colo con lei, m> mor- 
rei delia paura. Padrone, guardate di non 
cacarvi da voi dello la gabbia » come fa il 
tordo . 

M.Laf . La pania , vuoi dir tu . 

Tog. La pania , ò gabbia , mi P3r tutc’uno a 
me , pel tordo, -e per voi . 

M.Lwr. Chi sa, che la CalfanJrapn veggeri- 
gfk do d mio morbido Ietto, dove di corto ha 
ella a tenermi filetto fra le fue biacccia,non 
abbia, per ioverchia; letizia , fatta qualche 
pazzia Colla /chiava' Cosi farà fiato, lenza 
dubbio. Vieni rogna . 

* v Et intra in ca/u. 

t. T^-Io vengo . Se non ti metterai il fuo>o 'in 
: cafr con cotèfià diavólefla, mio danno- Al- 

l’ultimo, baracche non /alti addplfò’i.mc. ; 
E va in caja 






ù > <v . 






P- 


•> v ’ ‘ ! i- 






Mi!. 


■K 





■*r Jfr *5*-^*- 1 



A T 


Tf 




"'SS 


.;•&* 


SCENA IL 

La t*e irci ava di ca/a . 

H, la vi di rondóne- e mi par» che pe; 
ogni verfo te vacca ha noftra. Non Ut 
.' fatto però paco, à trattener Melfer Lattan- 
zio, lentan da Rinuceioicon cento pappo- 
late, e girandole. Ah: ah; io riderò Tempre': 
in palliando alia frega del vecchio:egli ro- 
noiva , falcava, batteva i piedi in terra * ’é] 
temperava come il cavallo, che hi intefd, 
il (non della tromba . Vè $e*J frafchetta di 
Rimicelo iacea la gatta di Mafmo,, e de? 
fempliciifimo Come dirò, come farò i i 
r .. secchio mi ftarà Tempre intorno , temo di 
'quello', tèmo diqueilfaicro. Semplicelva gli", 
metti d. dito ih bocca, và. Che felta n 5 ha_j '' 
fatta quella mia figliuola in Temendolo l E 
inceriti, quando la [chiava non farà , nè 
di A (forilo ,nc di Camillo, Alfonfo non da* 
ri certamente la Calandra al vecchio, e Ca* 
nullo tornerà al primo amore 

• . . - ' - ■ 
SCENA IH. 

La Giulia , prima in fintflra , t dopo in i(lrads\ 
e la Vsli' tana. 

G itti, T O non mi pollo dar pace, fe non Jiò 
Jt' insala coteha [chiava. Ma [pero in- 
. '- dubicatamente-... 

F Ohi Giulia» il Cielo ti dia la buona fera. 
Or, che ham vicine, nòn ci veggiam più 
Come hai tu Tana, e contenta ? 

Giu. Polla llar così rjontento .il gran Turco, 
-‘per lo ben, che gli voglio, e tu tempre lieta, 
Fel iciana mia cara . ' M 

F*/. Mei farei! [credere. Tu hai bianca, e roffa, 
come una mela rofa.'A negrezza di cuore, li 
buòn colore, Ornili mia . - 
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Gì»/. Eh, Felieuna: alcioni etfenza, alno iu 
apparenza, fi (uoJ dire Se fapeffi, comedi 
il mio cuore, noti diretti cosi. Ma che dicfi*^ 
io, ru ben io fa/,' e vuoi darmi la baja . 

Ttì. lo per certo non sò nulla . • 
dal. Si, come la cola filaceife nèlPIndie . 
te/. Io ti dicp, che non sò còs’àjcnffa.. 

Giu/, Come? non fat-cu, che Alfonfo prende 
a moglie una [chiava? ' 

Ee/. Ah, si, ór t’intendo V : ‘Vd 
gì.E ti par colà da pattarla, fenza rifentimeco? 


•f . 


►- 
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Eel. Eh, Giulia, matta è la donna , che ne 1* 

. huonfio crede, che ne’ calcagni fi porca la 
fede . 

Gi»/. Cosi è: &è pur vero, che chi tofio cre- 
de, tardi fi pente. Così appunto è.adivenu- 
Hg*. to a me. O quanto aurei da dirti } Hai tu, 
che fare, Feliciana mia ? • ■ 

F e/. Hò da comperare alcune coferelle per la 
| -Calandra . 

t Giu/. Noli puoifalire, e trattenerci un pocof* 
•• Ve/. Perche nò / . 

Giu/. Sarà meglio, ch’io calighe non t’inco* 
5 moderai a faiiF la [cala ; 

Ve/. Non importa . 
r ^ Giu/. Nò, travienti, ch’io calo • 

F</ Come ti piace . Per ogni verfe* ne può 
- giovare, l’aver coliei dai canto nottro:ella 
è innati, orata d’Alfomo , a tale che ne và 
in lucchiò; S; avendo [èrma fperanza d’d- 
fcfgli moglie, 1 per non perderlo , fi vende- 
rebbe la pelley& hà quel Forca allato, eh e 
• ad un b. lagno può valer per mille. Chi sa 
fe riapre è bene abbracciar tutte le occafioui, 
che ad un’ora ìiùfce ii lungo: dice il pro- 
verbio. Jo me le-voglio aprire, e forfè ditte 
ciò, ch’è pattato tra R mucc-o, e la fchnvj; 
perchè quanto più codo.fi divulga il rato,, 
•r - E 6 
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ro,e Rinuccio, e la. UàfLndra • 
i Eccomi farti in. quello cauto Feh'ciaivi 
mia, -che qui potremo, Téma ImpeUinijsfiCo 
di chi palli, .ragionarlo paco . 

$t. Sì.* e sfoga a tuo bell’ ag>6 il tuo cuore, 
che fo/fe io puffo darci conforto, 3c :i] uco : 
imi . Così- if voi e Ili far cu, come il puoi , e’1 
dei,fe rantoami i nipoti d’Alfonfo. 


ftofa, e. granata,^ che con ceco pollo: dar- 
mi quello vanto ) facea de’ zecchini , quel, ' 
ch’akrufa dV lupini ? 

? » A "V ■ « • * * * • 1 I ' 


zi nel traccare: ;ha(ta. Eh,' le avelfi avuto Fe- 
liciaiva accanto, tiit’àùreiii pocu compe- 
rar Livorno . 

G;«. Ma pure cedevami ogni Cortigiana di 11 
FiYenze, non cheMf Li sorcio \ . * 

F/LCertamence. e ci cede ancora oggidì. Se' 
tu forfè punto caduta ? .-v3 

G#‘. Eh, fon vecchia, Feliciana mia. * t 

F tl. Uh, che fpropofiri i EofH cosi vecchia^* 
io, che non hò -voce in capitolo ■ che vor- 
rei farti vedere , fe gli mifurerei colli-* 
pala . 

Ctul. Or, .còme ti diceva, io era in iliaco, che 
facea manco conto d’Alfonfo,che delle prir- 
- me fcàrpe, ch’io mi cavai,- ma voile la mia 

rea fortuna» che Alfoofo medelìmo mi ve- .3 
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nilìe- d’intorno > e che per mezzo delle lue 
buffonerie, e ciaiicerelIe,io gli dellijl pof- 
fello di infe . 

F*/. Si , mi ricorda io da Fifa parte ce ne 
parlai più volte* e . cu torcevi Tempre il 
grifo . 

Giul. Vedi , s’io dico menzogne . E tornan- 
do, e ritornando egli m mia cala, era* per U 


continua pratica , c per le /ielle lue face- 




zie ,ò per l’amor , ch’egli mi mollrava, ò 
che ne folle Itaca la cagione , io cominciai 
à compiacermi di vederlo, e a palio a palio 
ad amarlo, -.e per non ce rallungare, io inna- 
morai di lui si forte, sì torce Fehciana mia, 
che non poteva, né pollo lalla , e dolente 
me (tar’un’ora, fenica vederlo: e pure* oh 
Cielo, che lento ilrapparmi il cuore , m-* 
penandoci: l’hòda perdere, l’hò da perde- 
re ptr fcmpfe • 

'£w. Sieg'ui r ma fenza lagrime, Giu fa mia, cb* 
io mi lènto commuovere cucca, cucca 

Giul: E dicendom’egli fovence. ah bugiardo, 
lufinghiere, ingannatore ) che le mai avelie 
deliberato cor moglie , non aurebbe colta 
altra donna: che me io cacciai tutti di cala , 
lenza darne più a perfona del mondo.,., 

F<?/- A' niuno f* 

Giu/. A’ niuno, per Io fpazio di poco mén dì 
fett’anni . 

F el. Ma lempre di foppiatto , con qualche^ 
Cavaliere però, hai fatta qualche frappata; 
non ri nafrondere à Feliciana . 

Giu/. Ti confermo, che nò/ e fé dico bugia , 
palla, io andare per Livorno, accentando il 
pane , e moftrando le carni : *' * ' 

Fz/.Oh, io ti credo, ma li imo perciò, ch’ab- 
bia A ifonfo icjalacqiuco ceco i fiorini a_j» 
macco . 

Giu/» 
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ATTO L. 

G#W. Qiie!/ì ch’io' tengo d’Alfonfo pofla re* 
itar’yi cafa di chi ti vuol male . 

¥«/. Oh, che mi dì tu ! 

Giu/, Anzi gli hòdato io [empre, e danari,, e ► 
biancherie, e quanto hà voluto; e ai Forca, ; 
a Mar io . no! lai tu ì 
FW-lnlegnami Mario. 

Giu/’ Hò detto mai iempre i! contrario , per 
non far l'eco un repetio ogr* giorno . Fà 
cónto, che Alfonfo m'hà preda, che ridotta 1 , 
al verde : e quando immaginava io far l'eco 
buona vecchiaia , predando fede a tant^> v 
lue ciarleje chiacchierate,vuolf>inrii reftar* ' 
• in afforco n tfpofaiTi una Schiaya,& hà pre- 
lo ardire l’ infame , il vitupero fo , di ve- 
«irmelo a dire > e di prender da’ me com- 


miato 


Hi 


S v/. Non ti rammaricar tanto nò, che corsila 
Schiava non farà in conto veruno moglie 
d’Aifqnfo. 

Oiu/i E come ? 

¥*/. Ti balli qu elfo ì . 

GiuL Vedi, ch 3 io hò cofa in mano , per la__» 
quale dovrei più di te fperare, che s’ abbia*. - 
no a llurbar tai nozze, non però di mena io 
amo ti oPpo,e perciò temo aliai. 

IW. E a che mel taci tu? Non lai, ch’io cerco 
- con ogni mio lludio far , che la Schiavai- 
dì matita Kinuccio,che hà fucciato il latte. ? 
da 'quatte tette.? ’ • 

Giu/. Il sò bene, e perciò vorrei, che t’ a do~\.* 
perafi] per Rimicelo, e per me. 

IW. Et Io ti sò dire , che Rmuccio hà già 
fpofaca*,e godutali ancora la Schia va-. 

■‘Giu!. Parli da fennò? , 

¥fl. Così io avèrti trentanni meno. 

Et io dico a ce , che la Schiava fra un* ' 
altf’óra farà nelle mie mani. 

FrA E r 
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Ff/. E tu parli altresì daddovero ì 
Gì»/. Xu il cedrai . 
fri. Olì , viene a quatti volta il figliuolo di 
M Lattanzio-' nciriamci dentro . 

Qiul. Si si) prello pi elio , che dcntrg cj dirò 
tutto. 
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SCENA IV. 

Camillo , i lo Scabbia . 


C^w.jJ^JOn è Itaca la balia dèlia Caffandra 


quella, ch’è entrata con un 1 altra 
donna dentro l’ufciò del Forca ? 

Se. Metter si, e l’altra donna era la Giulia, la 
Fiorentina . 

Cam. Scabbia, io dubito di trama . 

Sr* Cosi v’hò detto, ch’è accaduto à me dall* 
averne, due ore fà , veduto iifeir veltro pa- 
dre ; e poi mi fono accòrto dell’ inganno. 
Chi sà che faccenda avrà la Felicianacon 
cotelta Fiorentina? Penface , di’ una è cor- 
tigiana, l’altra porta polli per eccellenza . 

C am. E’ vero; manti pericolò, nel qual mi 
■ trovo, ogni immaginazione fà calo . 

Se. Eh, padrone, padrone , la Calìandra in_* 
hneftra. 


Qjw. Fatti in qualche la con cominciacele 
lolite lamencanze. 






.S CE N A V: 

La Q affari dt a in fino fi fai il Tigna fi* i firada, 
e i g rà ditti. 

*C Amillo ni quel canto , e a tempo 
V-i il Tigna ) Tigna, Tigna. 

"tij?. Che c’e Monna Ca fiandra f 
C^/’ Non fai cu, che Rindecfo hd impalmata 
già la Faufiina? 

* Tié;. Or quelti è bella, com’io folli ora etila- 
to dTrlanda ! . 

&/ li . 'f' v CcrzJ.n 3 l 
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SCENA VI. -m&m 
Tonaci $trv\\oloy9 già detti, CatrMlo parla * 
follo Scabbia \CaJJ andrà col Tignai 


t Forilo (on lo Stru\iolo. 


mBE 




Fon. T? Ernia fè. . . N’è Camillo chilfò 
Jr che" fà pontone Uà Y 




Str. /Appuntò,. 


fon. No :e movere, calavolimmo fà negra 
’Xtg A’ che dirmi le cole , eh’ io sò come— 
voi: Aprite. .jtm M 

C<?/. Ti sò dire? che non faran pattai* due- 
ore , da che Kinuccjo s’ è ipolato eolici. 
Schiava (^Smania, disperati traditore .y 

verjo Camillo . 

Tig. Monna sì, io sò tutto, ( * Che Domini 
di parlare è quello . 






fon, Aje intifo tu nepotema, c’hà ditto / 
S/'eHà detto, che’i Sig. Rinuccio ve l’ha-! 

fatta pei mano. 
fon. Se.ij’avarrà nzonnato. 

Stri Così cr edo. / .» 

Fon. Au folcii core m io.* - . . *. - ; 

Ca/. Addio sì , che potrai dar bene la qua. 
drà allo Scabbia , che vantava!! accoccali; 
ad ogni barba d’huomo. , 

T rg. Se mi toccherà , fapròfarla mia parte, 
Fon. Mò n’aggio nulo buon©. 

Str. Andiamo fopra , che gliele dimandere 
mo. (’Io hò una lece,che muojo. 


8* 
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Fon, fin on vi, ca chillo zinnùoctòldi 
«ejammicro la cala mia , e ili appettate 

.Ha? 


Q V A R T O . iì? 

]Ià.<? Vuò , che da vero perda lo refpétto a 
lo patre ? 

C af. Ami n’ hà di già prefo i 1 po fletto » & 
ha fatto reltar con un palmo di nalo, e Ca- 
nnilo, e mio zio . 

T $8. £c anche quello il sò. ( * Percerto , che 
larà impazzita . 

I Fon. Abbefogna, cheftia mbrejaca. 

Str. E non volete dimandargliene ? 

‘Fon. Vh nnnaiora : tu. non faje comme fongo 
io ì SI chillo mine dice na meza parola io 
Io fguarro . 

:T ig. Voi par, che vogliateli giambo dime} 
v’hò detto, che sò tutto. 

O/.Ma non fai, come fe l’hà goduta . 
l T%*E pur credeci. t * L* amore le farà dato 
in tétta; 

Caf. Rmuccios’è veftitoco gli abiti miei, e 
per la fimiglianza,ch’è f a noi, M. Lattan- 
zio credendo, eh’ egli fofs* io , i* ha fatto 
entrare ih cafa accompagnato dalla Feli- 
ciana} e così hà egli ottenuto quanto deh*, 
derava . 

Tig io vorrei fapere quando finirà quella*» 
baja. Il sò, il sò, il sò . 
s Fon. Vi fi ll’fià pegliata la fcignalE vuoglio» 
e vuogho. 

Str. Voi mifarefie crepare: andiam fufo,che 
faprem tutto. 

Fon. E non vuò fa curto,che te vaa doi’ otl« 
za de pieilo ? Si mm’avifle canofciuto mò» 
non parlar :fle manco de (fa manera .Vuò » 
ì ch’accia fio vernilo a lo fpropofeto . 

Io credo, che morda bene il freno. Se ti 
l cuoce foffiavi sù .fraudolente, traditore . 

*T ig. O quella è ufeita de’gangheri, ò parla 
artatamente . Qh Camjllp è in quel cauto» 
ì or l'intendo. „ - 

S^« Non 
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it 4 ATTO 

Se. Non dubitate di cos’akuna,che non pi 
efler’altrimenci di quel, che v’hò detto.C 
celia, o parla per darvi martello, o per fai 
abbandonar la Schiava. ' 

Cam Tu hài buon dir tu : & io hò perdut 
la buffola . La Fehciana a cafa il Fofca 
colto dice , che R unticcio ha goduta 
Fauftina.* e tu mi fiat a lifciar le Ipalle. 

C»/. Vh, fe mi mordtfte m’avvelenarebbe. 

So. Voi crederete , che /a Luna ffeffè fopr 
il Cjel del forno. Non perdiana tempo: an 
^jEp^mo/dal Forca, che n’.afpeccerà dove fa- j 
pece , e hi amo accorti di farne confignar 
■ lubito U Schiava in mano , che così navi* 
gheremo ficuri . 

Cam. Facciati come Domine vuoi tu. . 

E pia, Camillp, e lo Scabbia. 

*T Zi?. Oh, adefs'o farà terminata te canzone.> 
Piacevi d’aprire Monna Cafsandra / 

Fon. Ch’è cheilo, ch’aie ditto a chifso ,Ien< 
góta, ifpro véra ? 

* Oc/i Oimè, Alfohfo avrà afeoleato quant’hà 
detto. 

FW. E té r.te.nto cuorpo li[c io* che nfroceca* 
ve da ccà bafeio ? '* ‘ 

T ig. lo non sò nulla, padrone. ■ 

Fon. iSlon fa je nulla? Sì, ca n* aggio ntifo à_ 
mete du;e io. Monce vedimneo ncoppa-j» 
Apre ccà Sia Trepetefsa. 

C-y/. Adefso. (y entra. ( v 

Fon. Remicelo , eCafsantra hanno cacciato 
troppo la capo da Jo tacco , e tu fi lo fegre-; 
cario, & è lo ve/ Ma nce arremmedejo io, 
sì- lamino «coppa , ca avite da ghì à rolla 
tutte. Jy entra. 

S/r. Ah, ah; poco prima cenea la coda fra- 
le cofce, or, ch’è in cala , fà.il Rodomon* 

K. Ò entta. WT 
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T«g- E 5 vei.HCO già 11 nodo .lj péctinc;q'ialch'i 
, cola farà •_ Se K inuccio, e i aCa iTand ri cori sitò 
quMt’bccafìone ponfa^ran liberarli da Al- 
fjuiò , lor danno . & truva. 
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SCENA VII. 

£,« F/ fidarla di cala h> Giulia^ la Giulia 
in firn (ir a , 


h>: 





Uanto hà giovato J* aver dat’ orec- > ' 
_ eh io à.co.lei . io /pero di fi r due 
* chiodi a una calda; manterrò l i /chiava 

Rimiccio , e cdnclmtqròeaiandiQ la Cald ' 

landra :C*s&cU^ ' ’ A V : - 

Xjiul. FelicÌ 2 na, Feiiciana. 

F *i Son qui • 

fatui. Avverti (ci bene alla /chiava , che non. 
vada eoa altra pedona, che con Mario, chd 
Jlfrapprefentcrà il mercatante Kaugeo. 

ì 
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F tl. Penfa tu avvertire il Fòrca^che non con 
s, legni la /chiava a perfona . 

Qiul. Non gUei’abbrm detto mfi£m§£ égli è 
g/à andatoie ne dubitare , ch’è bitro vec- 
chio, e perora* farebbe monete Alfe . 
rfil.Or bene, io vado a parlare a M. Latc'an- ! ' 
, Zio, e alla Faufl; na . 

fatui. Sì; cara la mia Fèliciani difponi Metter 
Xià.ucaiido a conùgnar fenz* altrei.paròfe la 
/chiavare narra tutto il concertato alla fchia- 
Jya , acciocché non fàccia ella refidenza-i" 
veruna , 

F#/. Non parlar così alto in buon’ora, che fa 
f rai afeoi aca . 

Gi^A .Sì, fate, più in qua . 

Io dubito , non giungnette il Forca,& iò 
non svetti ancor parlato alla Fauttina, e al 
% écchi > . m 
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O V A K T _ 
me è Pietro. Volere, ch’io la dia .1 qualche 
puttanella, che là*' vendèife, ò in culto , ò m 
parte ^ '• 

C am. Oh Amore; e con quante frali fperan- 
ze m’hai hi finga tò ! , per maggiormente mar- 
cellarrni, & alla per fine uccidermi ! 

Se. Io vonei fapere> che co fa di cattivo v’è 
intervenuto . 

C am. Nulla pare are, che non ti cuoce nien- 
te, niènte, niente . 

Se. S011 grazie, che mi fa là Signoria voftr*. 

C •/»«?.. Ti sò d)r;;ch*è cosi.T . di, che non ti 
amichi a. perca;' laFaultinaa cafaquai che 
bagafcia, e pòi vuoi fidar, a al Fórca, &a_» 
col ila Piòrèntmaf*HtÌi cu forfè *1 Forca per 
huom dabbene, e cotelta Giulia per doniti, 
o nella ? 




Sr. Midifpi.ice, che’I Forca ne farà fopra, e 
no; non alnenio ancor rifoluto. Io non ho 
)1 Forca per p u f ma dabbene, ma perhuo- 
mo, che Pèr denari ftarà laido co me unaG» 
torre L ; Giulia poi, le non 1 ho per one* 
fh:,io ia ftimò per una foùaldrma,mi amica 
dèi Napoletano; e pollo celfmìon larvi, che 
avendole 10 , prima d’acconc.armi con voi, 
portate di parecchie ambalciaiè d’altri, 1 ^ 
miei padroni* non ne ha voluto mai fentir 
- 'paróla'. \ . 

C fm Ma potrebbe accadere.... * ' 

Sr. Che co fa ? 

Càw. Cile fopràgiuneèffe Alfonfo. .» 


W--.i 




Se. Dow r 
iZam. live afa il Forca . 

‘ ' S<r. Oliando >. " • ' 

' C atr.. Ouando vi (aia la Fati fi Ina , 

Sr. Il Forca^ no) farà entrare . 

Cam.&fejl facellc entrare la Giulia ? 

. Sé» Non èpoifibile . 

C*:t> 
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WjCfrn' E Perchè ? VASSOS 

Se. Perche la. Giulia vuol, che voi , e non i 
Napoletano* abbiate la Chiava ; 

; C am. Pcjtfebb’elìer’ancora. .. 

/* p ' 


' - "'v .•-•-* 


SaSÌ. 

Ctfw. Che Rimicelo avelie fu bor nato i 
Forra . 

Se. E potrebbe ancora accadere...» 

Cani Che? 

Sa Chela fch ava mòrilfe improvifamèntcj 
w per la ih . .da . . _ ” ^ ; 


Caffi.. Oh Cielo, che parlar’è quello 1 

C - X / .1 l - . a * a. a ma . » \ 2 > . a . . — . J -, r-\-\ A. 
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a C .yoi temete di voj meuyjujio^. j 
O'^-lo dubito di mio padre, della Feìiciàrjj, 
d* Al Ionio, dei Tigna, di Riniiccid , della 
....CaHanura , dei vento, de’d tavoli C che ne 
porno via me Iole ; che non mi rubin ia_j 
fch iava . 

$r. Non farneticate di grazia, nc» vi difpe- 

r'Iff» 1? ./-fi-» r/-» 
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proflìma notte fin dentro il letto della me- 
delima , 'per -farvi- far l’ultima prova di ri * 
^Urla a compiacervi.^ Or farai) toccate le 
ventitré, e mezza-: di qua a poco non c mol- 
to,- Evi due alt. 'ore , ó poco più farete con- 
tentor di che dubitate ? 

Cara. Della mia contraria fortuna ; non v’è 
male , che non mi corra dietro . 

Sr. Siali A Forca più enfio di quel, chigl i e*. 
f la Gmlia una bagafeia: che porran mai fare 
in si bri e ve tempo ? Ma m’hò dimenticato 
il meglio . Se’E Tocca i he éonfegna/Te im- 
mediatamente la Faufima , quella in veg- 
rendo un di uni, non griderebbe fnbitotaju- 
to, ajuio che Meller latta ozio è fiato .giun- 
tato, o che sito l Padrone, peniate a ciò, 

che 
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r/' che avete a dirle inetta Cotte,, 'per Farveli ’ f 

’ .y pietola, e non a tante, bàtucchierié Oh' ec- 
co il Forca da Giammatteo y parliam_j • 
d’altro . 

Cafh. Sì . ma rinnovamo chiaramente il con» 
certa to. • 

Il SCENA IX. ’ 

? Il Forra da me natante. , e i già detti. 

F or» (T* i gnor Cannilo, Scabbia . 

[ C àm.& Eccoci; hai nulla da dirne ? 

• Ver. io vorrei j che non vi facelii veder 

►/ V • ' ■ 1 > > ; * v ^ 

: qui, io . 

Se. Non ce pei fona, non dubitare . 

Qam. Vedi, ch’io a un’ora di notte farò a-» 
trovarti . 

F or. Venite prima in quinto a me-.ma fatto dà 
che la Chiava non lata andata a letto. 

Se. Verrà ’a due ora, e un quarto di più.Padro? 
ne, che fetta è quella ( 

C/*w. Verrommenc alie due appunto : volete «i 
altro ? 

• S<f Oh, n’avete conceduto, in verità, gran co- 

fa. Mario, non accaoe a rinuovar le promef- 
fe; il Signor Cannilo farà In modo , che ti 
loderai di lui . 

C c.m. h te ne dò fede. 

F^r. Sò , che’l Sig. ©a.n-illo >fia ta certe fia'del 
mondo , ma caio il m:o Scabbia , non mi 
da: tbb’egli adtlfo tre, o qnaitro lire per Io 
de (ir. are , che ho da appai ecchiarc alla-» 
fchiava . • 

Se. Anello . 

Ver. Eh, Scabbia, Scabbia . 

Se. Che c’è ? 

' F or. Se potette provedarmene d’una mezza»* 
'dozzima , mi. fov verrebbe giunto di quanto 
mi infogna» ch’io in bafii non hò Un cen telici- 
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Iin di vino; e cu fai, che cocolle fchiave n. 
fon ghiotte -, 

$c. Si, sì. * Ha buttato quattro, e levato tei.) 

Padrone, avete voi Tei ine addoflo i 
Cr.m. Non ne fiò più, che fi é 
Se. Oh fìltoloì iempre dite, i he volita zia vi 
ferve di ciò , chele chiedete, e non ayete_j 
più, che tré lire addolìo ■ : ' 

C/7«. Promettigli ciò, che vuole . 

Sr- Sù, datemi quelle . ' 

Paga ii bo/a, che Tha da impiccare. 

K2am; Eccole . 1 

Se. Mario, quelle fon tré lire, io te ne porterà 
e tre e quattro, e dieci alcre or ora in tua-* 
caffi V 

Ow. E vènti, e trenta, le ti bifognano . ? 

*Sc. Piano in mal’ora, che colini s’appicca-* 
come le .mignatte . ; 

Ivr. -Non i’ho derc’io, che voi'lìece la genti- 

t . i , , /-x » “ n _ , • 
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iezza del mondo? pr via andate colia buo- 
n’ora . 

Se- Noi ci daremo in' un calilo di quelli, per 

li ^ n k > Cri ft n s-t /Ti 


olfervare , /e Vè bifdgno d’alficurar par* • 

*" .Fi-’ 
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Frr. Non accade . 

Sr. E che t’importa? . 

For. Sù, fate teme vi piace: ritiratevi , ch'io 
batto. • > 

Sr. Batti in buon’or? 
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jl^cuu aiJ uuyii vu-* * , x ^ — 

Frr. Non hò voluto dir ’a Camillo , fecondo 
il concertato fra me, la Giulia, e la Felicia- . 
■■réh’io 1 lanette Taurei pollo nel ietto 


na. 






della Chiava, con infingerli egli R/miccio; 
perche fubito m’aurcbb'er’egh , ciò Scab- 
bia interrogato , com’ io lapelfi , che Jn_» . 
fchiava ama Kinuccio ; nè lì larèbber’. ac-’’ 
quota ci , con dir loto , Phb fapuco dall*-* 

Giu- 


EW 

p y< 


. ■ 




£31 


~ié' 


<;p«« i c 

Av - 


A 


a u A R T o. rn 
Giulia. Or’io» venendo Camillo alle due—» 
f come eli ho detto,; quando ti rà venuta—» 

I la Calandra > e che lari in mia mano la—* 
lchiava, glie Ja dirò in modo, che fe la in- 
ghiottirebbe un Dottor di leggi, econ 
quelta trama gli porrò lotto la Caflandra. 
Jiifogna , che penfi ad ogni miuuzia , chi 
vuoi bene ingannare . T*V, toc. 

SCENA X. 

Mefftr Lattando , prima infintjìra^dopì in 
i firada , *V forca « 

: M I. Hi è la giù ? 

. *F or. Hgli è Meller JLatcanzio^Vn che 

defidera Meller JLactaiujo Gualiaierr» , s’è 
uicala* 

*h/L.La. Appunto Giammatteo,fe ben ravvi- 
lo. ) li chi liete voi r* 

Ver. Son Giammarceo Lotceringhij ditegliele 
da mia parte, che Io llò attendendo <3ui* 

M.La.Oh sì. adelfo,adelfo. Fauftina sù metti* 
ti in ordine, ch’è tornato Mellcr Giammat- 
teo a levarri . 

Ver. Oh bercila Feliciana hà fatto più d-lla 
metà dell’opera.Che fia perlempre bene- 
detta ,• sa quel , clic può làpere una buona 
Mafia ja. Noi condurremo fenz’alcro a buon 
fine quella faccenda; e godo, che cosi aura 
la Giulia il l'uo accento , che alla fine io 1’ 
amo, come fòlle una mia (nocchia > & ella 
altresì m’ha tenuto fempre in Iuogo‘,di fra- 
tello, . • 

M La Mefler Gian matteo . 

F^r. Me {Ter Lattatalo . 

NI. Lo. Il C'ielo vi dm la buona fera . 

Ter. E a voi quella, e cento mill’altre. 

M.Lo. Io ho faputo ; che voi informato della 
condizion dello ipofo, che hò palmello al* 
li Forca. F ! a 
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la Fauftina voiira, epenfanao alla mia pa 
rola, abbiate nloluto di non farvi ulcir si 
buona oàcjfìon dalle mani, e di compiacer* 
mi, non è cosi ? 

Fcr. N-on niego , ch'io avea determinato di 
non privarmi della Faulbna , le prma nor 
mi provvedeva di perfona,che m’uvefle po 
cuco fedelmente fervire $ ma avendo confi- 
derato il buon partito, chefmercè volìra^h; 
trovato, e Copra tutto la forza della volìr; 
procella, non pollo non dichiararmi di ca 
maritaggio concento . Sono perciò a dirvi 
che le vi ballano lette , o otco peritine u 
quella v.cinanca, le quali vi attedino ch’il 
Ita Giammactco Lotceringhi , or*ora 
chiamerò * 

M-Ltf. Eh, che non accadeiio v’ho conolciu 
co alla bella prima : e vi sò dire , che fe m 
era adirato dal veder, che voi faceva c poc< 
conto di mia parolai or mi vi co nfe0o t.ui 
to tenuto, ches’io viveilì miU’aimi non po 
trei pagarvi parte delFobligo . 

p|*. L’obligo farà Tempre il mio, per aver ve 
sì ben collocata, chi Ihmo, & amo piu,cb 
le mi folle figlinola; e perciò vi priego a_ 
farmene godere un poco, giacché fra bre\ 
domò privarmene . 

M .La. Sì, or ora calerà . Ma ditemi di gr. 
eia, volete voi condui lafper quel, c’ho ine 
fo ) in cala cocello Mano Fiorentino, ch\ 
bica qui 5* 

F or» Appunto . 

M.fm Ben fate in verità, parendom’egli, 
una iua firocchia due perfone alfai dal 
bene . 

Lo. /edere : cotello Mario fù molti anni fj 
qnand’io era in Firenze; mio fattore; & 

•J me ne chiamai lemprc puntualmente feiv 
io. M La. 
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> M.Ltf. lo v’cflTi irci larruacafa; ma veggen- 
do la famigliarità, e dimeltichczza, ch’è Irà 
voi, e cotelto Mario, r.on vò mettervi pie- 
de innanzi, e privarvi del volito gullo . 

F or. PoGo dire di poterlo fare a fidanza, e__» 
con voi, e con cotelto Fiorentino ; ma mi 
rifervo i vollri favori a niaggjor’huopo . 
M.b. Io vò ii piactivofiro* Talaare , ch’io 
la lolleciti.FauHina,Fauftina, sbrigati collo: 
Cala tu ancor vellico Togna, a chi dich’io? 
* Sempre è ben, che quelle nozze non fuc- 
c ulano in mja calano aurei a dar per molti 
giorni lefpefe , e a colini, e alla Ichiiva.E 
fai, che (guazzare li fà ni tempo di nozze \ 
oh, io larei rovinato. Le mie, colla Caflan- 
' dra le farò a mio modo, lenza tante felle, e 
vanità • 

SCENA XI. 

Il TVg«fi» /fi Fauf.inu^ <? i ditti. 

Tj Cccmi in punto , MeflTere , in- 
X2i berne colla lchiava veltita , a-» 
nozze . 

M.L*. Eccovi, MeHer Giammatteo la vofir» 
Faufiina,freica,e patf’uca, che la fi fendereb* 
be.1.3 non è Hata più, che un mele in mia_j 
cafa, e vedete, come Ha ben tarchiata , e_j 
graffa, che pare un berlingaccio . 

E or. OFauiljna mia dolce , quanto godo di 
rivederti bella, e avanzata dopò tant’anni/ 
io mi lento tutto intenerire in veggendo- 
ti ; falcia, ch’io t’ abbracci cara figliuola-» 
mia . 

Tcg. Io non pollo tener le lagrime « in veg* 
gendo si fatte ricònolcenze . 


' . V* > vr. Mi'; ili 
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SCENA XII. 

lì Tigna da partt , » i gtà ditti . 

*T& H, non è quella ja Fauflinz, e un 
V>r vecchio PabbricciaJ quelli farà i! 
fuo padron, ch’é tornato • 

M.b. Baciagli Ja mano,fchiocchercIla. 

F or. O figliuola benedetta . 

Menrtt la Fati flirtagli bacia Ja mano. 

M. La. Che fai tu matto ? 

Mtntrt il T ogna vuol baciar l'altra mano. 

T oa, Vò baciarlo ancora per tenerezza . 

*T ig. Egli è lenza dubbio . 

A 'voi IH, Metter Giammatteo, di con- 
durla quando vi piace . 

*Tog. Oimèj dove la porterà egli? Vorrei av- 
vi farne Ki miccio . 

M.L^.GIi altri fuai vedimenti ve gli darò poi 
tutti infume coila polita de’ fiorini, . 

Ter. Sì, a vottro bell’agio . 

* Ti. Io vò dirlo ad Alfonfo, ch’egli potrà 
meglio impedire, fe giunge a tempo. * tia. 

T o°. Padrone , comperate adeflò un* alt rau* 
giovane, ch’io non mi fido più flar’in cala, 
lenza una donna accanto.Io temo delli_» 
fantafima . 

M.L*. Taci, fciocco; non verrà mogliemn-* 
incafar’ 

T og. E pur bifogneià, ch’io le ttia addotto, e 
che la tenga chiavata ogni giorno à ietre 
chiavi ? 

M .La. Oh peggio. Or viaflà cheto . 

T og. Non parlo. 

M.JL*. Se poi, Metter Giammatteo , non ve 
d’incommodo,da qui a Jue,o tre altr’ore_j, 
faremo à trovarvi, unici inolio fpofo ? 

Tor. Vedete: io appena mi reggo in piedi per 
lo tenuto cammino : fi potrebbe far tut;ó. 
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domattina al Ciel piacendo >• ad Ogni mft* 
do farò, come più v’aggrada per compia- 
cervi . 

M.l-rf. Io il diròf fé così vi piace ) al Sign. 
Alfonlò, ch’èlo fpofo, «dipenderem d;u> 
lui . 

por. Meflfer sì . . 

M-L/j. Or via, io non vò tenervi più in piedi. 

Accompagna la Fauftina tu Togna • 
por. Eh, non accade . 

*IVg. Se s’hàà gir lontano, (ì farà buio affatto, 
piglierò un tizzone, che quello ufa di notte 
Meifere . 

M .La. Vedi matto . 

por. Non occorre vi dico, fon due paflf . . 

M.U Come v’aggrada dunque;à rivederci* 
por. A rivederci . 

F au. Il Cielo vi confervi Tempre fano Metter 
miQ. / gli bacia la mano. 

ìA.La. Si) cu per Tempre benedetta Fauftina-* 
mia . e và ir, i cafa . 

F au. Togna mio caro reità colla buon’ora—»* 
T cg. Và, va, che mi fai piangere . 

t và in cafa. 

Tau. Buon’huomo : io vorrei afpetcar la Felr 
ciana • 

Fo'.Ella farà or’ora in cafa: non dubitare. 

Tau. E troveremo fopra la tua Crocchia? 

Tot. La troveremo^ di che temi tu ì 
F au.Di nulia.Oh Stelle, io tremo cònp’u na — * 
verga . Pietofi Cieli, deh non abbandonate 
una innocente nel maggior’huopo.vSoccor - 
tc ( vi priego^chi in voi {blamente confi- 
da: chi da altra parte dou può lperare aiu- 
to, che da voi . . 

Fot. Eh via cammina da quefla parte , che mi 
par, che veugao gente di là . 

F 3 SCE; 
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SCENA XIII.; 

Fonia , *1 i^«, < /<? Simì\ io lo di cafa\ 

Carmi lo , g lo Scabbia . 

Fon. A DJò sò <? 

T«>. Son quelli, s’io ben ve£?o ■ 

F o. Eh Sth marcante, Siò R uifeo ? 

C*»»- Fermaci • che pretendi tu da quel mer- 
cati re t 

*Fon- Vh mmlora. Jè no cierco polefrio de 
trenta mòia fcute, che nm’ha di' pa»i ibi • 
ila; VL'U no inme Io faccia fperdere de vi- 
lla pè quanto te fo ( chi ivo . _ .1 

Cam. Eh, vi pacherà domani; fermatevi* 

T ig< Signor Camillo > rolece voi cenere il 
paifo ì ^ 

S*. Il vuol cenere si: ti dà forfè noia ? 

Fon. CalTanciUo tene, tuchè nne vuò fa de ffi 
chiaiece ? 

. S/f. Ma quelli non fon modi da ufarfi in tem- 
po di que!to gran Duca. 

Cafn. lo ufo « come mi pare , e piace * 
tendi ? 

Fon. Tu vuoie levalo ?ufto a le gente, 

Uhifanó ll’aucej ll’ufa ilio . 

lì } Mi - 

ff^Mache? 

Fon. Vuie (tarrice mbreiache tutte duie, mme 
par’a me • 

Cam. Chi è ubbriaco ? 

Fon. Parlo co li creiate mieje, core mio . 
C<*«'Se parlavi con noi la volevi tu fentire la 
mufica di ba (tonare.- 

Fon. Vfcià non Ce ncommeca-, cà ftò bonifG* 
mo. lammoncenne pè chelVauca via, ca le- 
vammo 

Sr. 


m ’in* 
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Se. Da dove? 

Fon. Da dò volice : io ve voglio dà guflo 
propio da fera . 7* 

Tig. Eh, Scabbia . 

Se. Eh, T gna . 

Fon. No la vuò fornì tù ? 

Q,tm. Vi dico , che non vi partite da qtifpef 
quanto v’è cara la vita . 

Str. Oh» quello è troppo . v 

Fon. B’ lo malanno, che Dio te dia mbriaco- 
ne; pe na cofa de niente te vuò perdere—» 
n’ anemico ? 

Caw. Scabbia, faranno entrati credho. 

Sr. Senza dubbio . 

C«w. Andiamo in'cafa,. ch’io vò darti i’altre 
tre lire. E parte. 

Se. Andiamo. E parte. 

Tig. Or vi li pefea adeflo, và . 

Sfr. Io credo , che faran fuor di Livorno» 

Tig. Vò veder di giungergli . 

Fan. Non re partì di ccà ; laflafa à me. 

Sì:. Sìii. opèi a perduta. 

Tig. Starei per rinegar la pazienza . 

S/% Io mi mangierei un vitello intiero intiero 
per !a rabbia- 

Fon. Vuie mme voi ite fà fchiattà pe li fei an- 
che. N’ avic’ aUommato,ca chlfTe volevano 
propio eller’ accife > e buje le vohvevo dà 
, fsò gallo ì Se vi fqffevo trovate ccà (lam« 
macina à bedè » che carcera Il’aggio fatta-* 
fà a tutte duj;, non parlati' iflevo de fsa-» 
manera • * VV' % 

Sff»Ah 1( ah, ah. 

Fon. Sfo rifo da dò te vene a ce mò, vorria—» 
fapè ? 

Str. Penfoalla fciocchezza loro, à voler, in-» 
ogni conto efler’ ammazzati. 

F OH. Aie Vlfio ? 
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Tig. Noi che faremo, vorrei faper’io ? . 

Nlò tozzolammo a Me fsc Lattanzio , e 
fapimmo pecche hi confegoata Ja Schiava» 
a fsò mercante. 

T/£. Non la potea far peggiore . . 

F on. Scarte cojeto,ca Mefsé Lattanzio ha JO* 
dicio. JLo Mercante have acconfentuco a~_» 
ló màcremonniQ » e ìlfo i’hà data la rrobba 

4 foja . x flì 

Str. Così la ftara appunto. . .Sj 

Fon. Tozzolammo, cà lò fencite . 

T ig* Adelfo. Tic itoc .Tic > toc. Tictac. 

SCENA XIV. 

Mtjfer Lattanzio prima infmeflray e dop'ò in ) | 
iflrada. Foni?) il Tigna , t lo f truciolo. 

M. hnt.f^ Hi rovina quell’ulcio? 

Fon. v * t Sò io, Sì l-attà;'fientemena_» 

parola core mio. 

M.L^.Oh, a tempo. Adelfo veniva a trovar** 

Vi: Non vi partite. V' ^ 

Fon. Nò ve Io dico to,cais3conlegna4e farri - 
fatta cò cullo de tutte ? Aje trovato fsò 
viecchio f Chillo Uà alcevoluto pe nepote- 
ma , eperzò hà cchiù paura de dà defgn* 
fio à me, che de morì de fubbeto. 

*T ig. Tu parli ad un line , & io ad un’altro. 
Fon. Gomme dice Tegna ? 

Tig. Che così farà fenz.’ altro. 

Str. Io vorrei padrone , che fi penfalle tanto, 
ò quanto al banchetto , pollo che avete_> 
per fatte quelle due paja di nozze . 

Fon. Eh già, chello fulote và pe la capo a tè. 
Srr. Sì bene: io per me ne fcuoto i panhijVoj 
rimarrete {vergognato . 

M.L^. Oh Mcffer Alfonfo mio caro , io no 
pollo llar nella pelle per Tallefirezza ,* c già 
ftabilÙQ il tutto. 

Fon. E. 
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Fon. E cornine ? 

M.Ltff. Hò confegnata teflè la Faultina a_» 
Mefler Giamniatteo,& egli è piu,che con- 
tento, che voi 1* tocchiate la mano fra dut 
altr’ore,le volete; Io avrò da voi la mia_» 
Caflandruccia ; e vi pajon quelle cofe da-> 
non farmi tenere il cuor nel zucchero ? 

•Tìg. Qpttta è un ‘altra fonata. 

Fon. Oh Dio te lo pperdona ; nfra doje aut’ 
ora ll’aggio da tocca la mano » e tù ncc la 
vjjs a confegnd-Non potive tene fsò Mer- 
cante Ila notte ala c afa toja? 

W.JL Eh l’hà condotta qui dirimpetto la mia 
cala . 

Fon. Addò ? 

M • Lcr. A' la cafa cotefto Mario Fiorentino* 

♦T^. Meglio , 

Fon. Chi Mario ? 

M.L at. 11 fattoi- di Giammatteo . 

Fon. Chi fattore? Chi Ho fa fà all'auce» non fa 
ilio, core mio. 

M.&. Che cola ? 

Fon. Vfcia, chi Mario dice? 

M.L.Ohf Domine ve la faccia intendere. Ma- 
rio Fiorentino, che abita qui con unalua 
Crocchia detta la Giulia? 

Fon. Eh b-à, ca l’a/e fatta la cacata. 

Tjìg.Quefta è trama dello Scabbia padrone. 

Sf'. E’ fua matafla, non occorr’ altro. 

Fd.L. Che trama ) che mataffa ! Voi che dite-? 

Fon. lo creo ca perzò nepotema parlava roò 
amanze nzifera da la le nella . e pò miti’ hà 
dat’a renteftnere, ca jettava nforce, e berbo 
«chiazza pcfà feriti a Garonnlio , azzò, che 
non penfaile cchiù a Fr loftina . E ti) 
non fa je niente tù r fant’à pede ? 

T»g. Tè! lo fon venuto a fcavezza collo ad 
avvitarvi} e quello di più } 

F j AfX/ 
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Mi. Com* entra qui voltra nipote ? che ci 
hà che ter Camillo * 

Fon. Oifori'a non paria de Forca , Forci_j , 
aliaife Mario > auoè Marionfinte, che bd 
di Zeppolejacore ? ; jjL 

lo non v’incendo . 

Fon. Tene na gioyenj a la cafa, che fé chiara* 
ma Giulia, s6 Sciorentiae tutte duje i 
M.L^. Appunto . ' 

Fon, T* à, ca frettaca.*CiulIa puro nc’è otre* 
cata a (so neozjo. 

M.L«f. Voi mi tenete a bidenco con quello 
__ parlar tronco: ditela un cratto più chiara. 
Fon. Ssò Mario Sciorentmo è no rucche-» 
rucche,azzoè rodevano de fette cottele Crai- 
la, (ì n’è pottana lo face* io pecche . 

M. Lne. Quanc’è, che voi gii conofeete? 

Fon. Ora tè. M pararne chi de j a varrà fette , ò 
ottenne» duje mifedapò, ch’io venecte dà 
Napole. 

M. L H Meisèr Giammacteo fono dodici 
anni, e piu , che manca da Tofcana. Tanto 
potrebbe ilare , che eccedo Mario , e la — > 
Sorella . . . 

F^». fi pu o, ci l y é fore? Nò l’è niente . **■ 

La Giulia-, che sò io, fodero dati per- 
irne dabbene, e dopò la partenza di Giam- 




muceo , non avendoli Mario potuto acco- 
modar con altro mercatante, fi fodero dati» 


m, 


per v vere, a far qualche contrabando. 

S^. Porrebbe dare, dico ancor’io. 

Fon. jfi Hgheco, c Scia veca, che nce ntravano 
a trarcenereme cò belle parole mo nnanze, 
pe no (rime fa ghi appriefso a Fraoftica, e 
a Isò mercante? 

T»>. Chieda difficoltà fa di bifogno feiogliere. 

M L. Camillo , e lo Scabbia v’hanno impe: 
dito di feèuicar Giammacteg ? 


Fon. Sì 
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Eon. Sì Segnare . 

ML.it E laGiulia non è altramente firocchia 
di Mario ì 

Fon. L’é cafo cnotto coll’uoglio • 

M .Lat. Oimè: comincio a dubicar’ancor* io. 

Fon. Cienetello mmano , ca nc’c mbruoglio. 

Tù non fa}* chi è Mario . 

M.Lar. Etera con mio figliuolo, Lo Scabbia’. 
Fon. N’auca vota mò ì 
Tig. ladroni, io dubito», che mentre il cane 
abbaia, il Lupo fifpafce . 

M Lar. Siamo (taci trappoliti Lenza dubito 
alcuno . Dì cù bene; battiamo aderto Ia__# 
porta . Or che’l ferro è caldo bifogna bat- 
terlo . 

T ìg. Battiamo padrone. 

Fon. Lo Cielo taccia , che filano jloco addò 
dice Od): ii. Si sò tradire dall’aula porta . 
Tozzoli addò Giulia ,‘Sturzo . 

Str. Adelfo, tir, toc. 

Fo. Sta nee'levriello, Sì Latta, ca io flafera — » 
accido figlierò . 

M.La Dove ? s 

Fo-Addova,' s’irto èl!oco ncoppa,fannino 
zitt’e rilutto, o,i fi nòjle faccio la botta . 

M.L. Io noi polla credere ► 

S;r tic'y toc „ 

SCEMA XV. ■ Tk 

// K’ffc/J prlrno in firn firn , « detti . 

Far. Idi batte ? 

M L. Si potrebbe dire una parola 

Mario s’è rirrirato ? 

*For. Quelli è MefFer Lattanzio» e c’è ancora 
Alfonfo, fè iMjn erro. MelTer Lattanzio,» 

M L. Mario . 

F or. Oh, buòna fera,' in che v’ho da fervir^T.- 
M L« Caia t:u pò gii 1 . Mari,; caro 


F s 


Alle 
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* T '2-, Oungue la Faulhna farà qui ; meno 

Bo». Cercale leciemia quanto ce decimino na i 
chiacchiera Mario f . 

Oh Sig. Aliente voi fìcee ancor qui / , 

Più a tempo, che l’arrorto;fermacevj, ch’ia 
vengo. w J 

**&■ Io non sò, che abbian potuto far Ca* -l 

nullo» e cento Scabbie, quando lafehiava è i 
d; già moglie di Rinuccio . 

M L. Se corerto Mario n’ha giuntato, io non 
vò creder più à perfona del mondo. 

to». A, a: proffedeiufe le bò la corre . 

MS- Mi (piaceva, che il mercatante n’a verte 
porcata via la fchiava . 

M.L. VÒ crederete Giammatteo fia flato an- 
cor egli ingannato . 

AA n r Q r / M oco non ^ acc, o» che te dicere. 

Ma quando fono ancora in mia mano i 
tuoi fiorini ? 

f on. £itto,ca mme pare, che fla feifo Mario. 

1 lo Iti mere: far meglio padroni, fe parlar* 
amo a] mercatante . 

M. ttf. Certamente, che farebbe più ben 
ratto . 

* Nram menammo primmo chiffo,ebe* 
dimmo , che dice . 

^ r - ’ Meffer Alfonfo , chi fon 

coteff altri . 

F^. Sò gente meie, n’avè paura de niente. 

ter. lo dubito, che cotefto Raugeo n’ahhia .. 
ciurmato tutti e tre . 

F come ? 

venutQ # coiI 3 fcbìava in mia-, 

+-di3: , 'r • 
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T ig. E’adunque la fchiava in cala voflra > 

For. In cafa itila, 1 e forfè, e fenzi forfè noli n' 
ufcirà lenza il confencimento di quelli Si- 
gnori . 

Fon. Mò nce la vò fi, vi ? ) e accofsi ? 

For. M’ha cominciato adire: io non sò, che_j 
vuol M.(- 2 UJmzio da me: che fretta c que- 
lla di maritar la mia Fauftinafvuol, che fra 
due altr’ore le dia fanello un certo Napo- 
letano , fe ne parlerà à Affare finita , & altre 
cole , dalle quali hò conofciuto, che poca, 
o nulla volontà hi egli detenerne la prò- 
mefla . 

*T*. Non potea dir meglio per Rinuccio. 

M.Ldr. O’ mancanza di parola 1 

fon. Parole vaje trovanno co /fi Raufej^j 
ChifTe sò mieze Turche Ma io aggio affaie 
manco creddeco a ce,ch’a lTo mercante:par- 
lammo chiaro . 

For. Qpelto è il premio del mio ben fare.Sal* 
lo il Cielo con che Rizza gli ho rinfacciata 
la parola data a Meffer Lattanzio, & a me. 

Fon. Tu addò lo canulce à chifle ? Aù ! 

For. In Firenze ,;e l’ho fervico rrolc’anni . 

Fon. Si, da tu mme ntienne . 

M.Lat.Oh Cielo j veggiamo , che rimedio 
à pigliare. Come fe* rimalo con Giammat- 
teo ? 

Fot. S’è fpogliato , e credo, ch’or fari cori* 
caco , fenza volerne fentir’altro • 

M .Lnt. Oh, chi n’aurebbe dubita ro in fe'jnfen- 
dolo parlare! Io vo (al ire adefiio, e dirgli le 
maggiori villanie del mondo . 

F or. E poi che farete ? . 

T Jg. Non corriamo à furia , che farem peg- 
gio . 

For. Certamente . 

S/r» Qià non ci vitol’ira, ite fretta: dice affai' 
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benei] Tigna. Andiamo un pò à cenare che 
domattina ci penferemo più adagio . \ 

Fon. Io vorria Tape Gamillo, che nce ave*—» 
che fà à ttb neozio ? 

Xrj», fi lo Scabbia ; ch’è peggio ? 

M.Lat. Appunto • 

For. Chi Camillo, chi Scabbia f 
Fon. Chi Gamillo, chi Schiaveca? ente facce 
de pontarulo . 

For. Vi sbdire , che non v'intendo affatto . 1 
Camillo era qui colio Scabbia, quan- 
do Giammatceo s’ha portata la {chiava. Si 
hanno impiditoa MeiTer Aifonlo di par- 
lare al mercatante . 

F or. Di quello tanto ne sò, quanto ne Tento da 
voi . Oh, sì quello è per appunto. Metter 
Giàmatteo, ha trovato qui un giovane con 
un duo famiglio, che volea daper da Jui 
importunamente dove conducei la {chiava. 
F on. Gomme i’ha (lampuca 5 
ildf. taf, Metter A ito n{o,/’ e noi fapete'Camif- 
dbuuio è i nnamoiaco della Faùtt ina , e pe r 
quello bollò io cacciato d< cab,- or’è facile 
che in veggendo egli Giainmatteo colla—» 


| 
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{chiava , aura per amore importunato ■ 

n.miceo , e per gelotta traccènutó voi, 

che non Tavelle , ne parlato, ile cenato 


Giam. 


Fon. Frate, a me Ila cofa no mme trafe ncapo. 
Sienc’a me. Cò lecieuzia .. ' M - 




■ 

■ 


M.Lu. Attendete 

Qiitifta fi impila mn finirà più , Se io 
fò uno sbn di gl in re , che hò- motto a pietà 
quelle pietre . 

F on Ghette non s-N tutte m.nrcangegue mie, e 
de Ciull.i.. .Che buó fentì tu n’aurb. fnuzi 
recena ?. fcqtbce no Poco • 

Tgt lo vorrei , che non ve ila frceft'iif 

accoa- ; " 
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accoccar da coitui . 
por. Cile accoccare / 

T». Non occorre premermi il pi eie. Padrone, 

• quelli è un furbo . 

por. Io t’hò tocco il piede/ Buon' fmomo , io 
non vorrei. ; *Io fatico per Rinuncio,- parla 
colla Feliciana diavolo . 

Ti. Che parlar colla Feliciana? Sig. Alfonfo 
andiamcene , che quelli v’ inzumpoguerà. 

F on. Tuaiena caretà pelota còimcojdhe n’a- 
je avuta mais, 

T*> Vedete.... 

pon. Mme voglio fa gibbà, sii, fornimmola? 
Ti. Come vi piace. Meo vò a Servire il Sig. 

Ri miccio . , v 

F on. Non te movere dalloco. Ente flemma 
ch’aggio d’avè 1 Non facc’io.ca Giulia non 
vò, che mme nzora, etti pè elTa t’àie car- 
reiato Ho mercante iiic’à la cala, pò lo fi li 
à boglia toja > 

por. Io far gherminelle acciocché non v’am- 
mogliate Vi liete appalto pircerto. Farei 
^tìiille baratterie perchè v’ammogliafle; Vn 
^grahd* utile in verità ho cavato io dalla—» 
Giulia per tutto il tempo, eh’ è fiata vofira. 
Voi ben fapete quante comete hò io avuto 
con lei per farvi cacciar di cala , e ridurla à 
Vi ver li bera .?£• 

Toh. E ella tubero t'ha ntifo . 

For.Non m'ha obbedito, perch’è una {ciocci 
e perche il fittolo ha voluto cosi. Rompia- 
mo di grafia quello ragiona mento, ch'io nii 
porrei à foffiar com’iin iltnce. 

MLa. Sig- Alfonfo, venite a le il rette. 

S/r Di grazia, ch’è ora di dar il portante 
alle gànafle . 

Fulvio core mio. E mment’è cheffo, pecchè 
mme và-js facemio ile macerine * ■ V ■ 

■ ■ 
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A Ibmefe Mettere. Torno a dirvi »che fon 
fecc’anni, c meli, che tiro quefta carretta—», 
e mi pare ogni ora un fecole di vedervi 
lontano da quefta cafa . Volete voi fpo- 
l'arvi colla {chiava , che mi dà l’animo di 
farvelo fare alla barba di cento Giammac- 
tei , fu ? 
x°n. Sì Latti r 
M. La. Che c’è ? 

*iw.lE pigliato il pefee . 

Von. Sicnce, che dice chifto ♦ ? \ LL 

M.L.Che dice? 

f?ón. t>ice» ci le vafta I l’armo de fareme pe~ 
glià Faoftina pè mogliere anca le pefa Io 
core a Ho mercante . 

*Ti, Si, fe la vitella non folle vacca. 
cbt s* è fatto da prefft a Centirt. . 

Wor. Ne mi piglio altro tempo , che quefta 
notte . 

5MLL- Facciali dunque in buon’ora . 
ivr. La {chiava colle lagrime a gli occhi hà 
confidato alla Giulia , ch’ella fin* da quan* 
d’era col fratei voftro in Firenze amava ec- 
eeflìvamente, & ama ancora il Siguor Ri- 
nitri , o Rinucci» voftro nipote.... 
fon. Ncputemo 1 
*Ti.Si parla di Rinuccio par’a me . 

M.L. Tir’avan ti , che quello l’ ho faputo di . 
'.V'buon luogo ancor’ io . ;£ 

Ora fienre ! Veramente lo cornuto è fìf j 
utémo a fapè li guaie fuoie . - { 

*Ji. Oh bene i la Fauftina aurà già detto il 
tutto. ' jMp'' 

%on. Va feorrenno, ca n'è niente. 
fW. La Giulia, e per pietà della {'chiava, e per 
non vederla vollra móglie... 
f«. Si t 

V 


Le iià promefio d’ajutarià, e di far si,chf 
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coteflo Sig.Rinuccio fc la goda in fua cafa. 

Fon. A h, ah. 

•T». Parla biffo il cattivo, per non fard fcutir 
dame. 

Por. Or’io m’infingerò d’effer dalla parte del- 
la Giulia, e della fchiava., Dirò loro.che vò 
condur quella notte Rinuccio in cala, & in 
fuo luogo porrò voi nel letto della .Eaulìi-. 
na. Và bene ? 

Fon» Ente cò, fi nò mme gabbe ? 

Eor. Eh» voi volete il dondolo de* fatti miei 5 
Sig- Alfonfo. 

M .Lat. Oh Dio, che fi perde in ciò, fe non-» 
riefee f Domattina vedremo.... 

Fon. Eh, ca Offoria .. 

F<?r. Eh» che voi non volete murare fiato, ere - 
d’io . 

Por.» Ora via. quando vuoie, che benga ì 

F or. Quando vi piacerà 

Fon.Di cca à doj’iut’ore me nne pozzo veni: 

For. Qtiando vi par, chela (chiava, e la Giu- 
lia poffon’effer 'andate a letto . 

MIE. Certo . 

*T». Non sò, ch’abbian concertato . 

Fon. Dormeno a fpartato lloro? 

For. Lafciatela cura a medi quello . 

F on. Da ccà à doi’aut’ora sò lloco : te fifeo, e 
mme metto dereto, a chillo vico-’Si sò cor- 
cate mm’avife. 

For . Non può fiar meglio. Oh, mi fento chiami 
mar dalla Giulia. Adeffo.Io v’afpecto . 

Fon. Non ce vò auto . Eh, io m’aggio da_ , 
(là zitco quando mme cocco cò Fraoflina» 

For. Senza dubbio : Poi parleremo. A ddiq* 

M Lat. Buona fera . 

*For . E viva Mario . tn tra . ' 

*Str . Dominefà nabiffarquefi’altro . 

MX. Io verrò prima in cafa voftra ? fecon- 
do 
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do il pattovitoà toccar la mano alla Cai* ' 
landra ? 

*T. ; . A quello bifogn’anche riparare» 

M- §*> VLj ? ce v’afpetco. ;ga« 

T». Starete frefchi • 

M.L Recate colli baòn v ora . 

F c». Bona nòtte . 

* Stru, Oh lode al Cielo ch’è terminata Ta— a 
leena. 

F<?«- E Io Sì Reniic'clo ido porzi mme vi io* 
Quanno de cod i : perzò ni ne ilev’à d;cere 
chello, echell’auto. fiitreli pulece hanno 
latolfit n T è lo vè, chiappino ? 

Ti. lo non sò cpfi volere dirmi . 

Fon. Oh che (corza de calò celiefe ì Ma n’c 
tierrpo de ghi accordando chicarrelle . ag- 
giammo primmo lo oriento nuo/Io , ca pò 
volimmo adderezzi cchiù de ni gamma-» 
flora . Saglimmonceune... - • — 

Ti. Io vengo. 

Str.' Appunto fé n’ufciva Fan-ma . 

. • - 

SCENA X/L 

t.a Ftlìciana di caf.i, ÌA'/Jt* Lattanzio . r:-i 
\ v^uona fera, buona {era. Spero, che Ma* 
l# rio l’abbia à guidar bene. Bifògrri adef* 

10 riparar inca/a nollra, che cote Ito vec* 
cbio noò tocca cerra per 1’ allegrezza , 
d*aver fra breve a impalmar la Cilindra. 

11 Gelo aiuterà, fon già date le venciq nc* 
tro,& io vorrei di nuovo avvertire il Forca, 






S C E M A x\ar. 

Lo Scabbia, t ditta, 

*S C • ì^\ K la folenne paura, che ha avuto il 
V-/ Napoletano ! ungrauel di panico 
gli aiircbbe curato il forame . 

Ft!. 

Hi' ’ n 
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•f»ì. Si', vò dirgli due altre parole. Oh w'a 
S cabbia . 

♦Sr. Oimè, laFsliciSna. 

♦Fr/.Egliyotea batter dal Forcarle n’è aite- 
nuto per me . 

+Sf. La veniva difilata a batter dalla Giulia; 
e s*è arretrata in vergendomi- Se la và lo- 
pra, rovinerà tutto 

* Ftl S’io picchio» egli verrà in qualche Ho*, 
fpetto . 

*Sr. S’ìo batto, chi si che peofarà ella? 

* Ft/. Andandomene, f<rò forfè peggio . 

*Sr- Se mi trattengo, m’accufo . 

*Fil. Egli fa dove il diavolo tienlacoda 

*S c. Quella è putta feodata . 

+Fe. Io vò battere chiamando la Giulia , che 
potrà mai lofpettar’egli f 

* Ss. Si , vò dar quelle lire al Forca, & avviz- 
iarlo , che non faccia vederli [chiava a-» - 
coite; • 

/ incontrano^ 0 s'arretrano . 

* Fr. Oh fittolo ! 

* Sr. Oh, che ti roda il canchero i 

* F*. Io temo, e non sò perche . 

*Sc. Mi fò in dietro , come cortei fapeflè la 
trama ! 

* Fe/. Par, che’I volto m’accufi . 

*SrXa mala cofcienza vai per mille tettimonj. 

*Fe/. Eh che fon baje ; vò deliberatamente^ 
battere . 

*Sc. Io annego in un bicchiere! rifoluzione. 

s'inconlratio Ji nuovo . 

Tei. Oh.l’è mò lunga quella berrà. 13 uon’huo- 
mo và tù pè farri tuoi . 

Ss. Cosi v’andafli tù - 

FeA Eh; fi; ti dico, che mi laici andare . 

Sr. Chi ti trattiene f 

Fe/. H pur sé qui ? 

Ss • 

*• Vftl,- f Ni. _ ' ‘ 
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Se. Tu vai cercando brighe i mi par ime. 

F t/. Oh, mi farebbe di grand’onore PazzuiFari 
mico’famigliacci. 

Se. Oh le ruffiane faran forfè le gran perfone 
del mondo . 

F //. Che parli cù di ruffiane, difgraziaco,truf- 
fatorc, feccia d’huomo ? 

S*. Non c’adirare di grazia, che da qui avanci 
ci di /amerò ftrega, sù. 

Fel» A me /frega?* oh infame» vilifRmo . 

Sf. Ruffianacela, rnffian accia . 

Fel . lo ci vò fverre il nafo, impiccato . 

E gli vk fopra , e lo Scabbia fuggì dall 
altra p arte . 

Se. C on quai denti vecchiaccia i 

Ftl. Ritolto dal fango ribaldo . 

Sr. Succida, fchifa, fporca, putente . 

F<?f. Oh l’amorofecto 1 Prima bacierei il pò* 
ifcriore d’ un’ alino > che accodarmi foia*, 
mence • • • • 

SCENA XVIII. 

Fo rt\o , *’/ Tigna dalla fin: (ira (on 
lume , e dttti . 

Fon» He d’èfsà baia IIoco abbafeio? Oh 
V ^ non pocev’elier* auto, che Sciave* 
ca. Te prodeno propejo le fpalle mme par’ 
a inè. Pecch’aje vitto, ca ojete nne sò bs* 
mite doje bone pègufto mio , aje peghaco 
fango; n’è lo vè ? 

Se. Ah, ah. . 

F tl» Malvagio, trifto, vicuperofo . 

Va per entrar font , e poi fi trattiene dinanzi 
la fu a porta . ■ 

Fon. Scumpela cù Felecià . • . Non te vreguo» 
gne pigliar stella co no fette pane! le. 

Sr* Sig. U'Aifonfc mio Signore Eccelle ntii- 

fimo, 
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fimo ,p erdonacemi, eh’ io non fapea , cnè 
quella era la ruffiana di V.Ecccllenta . 

scena XIX. , t . 

Me.fftr Lattanzio , tV Togna: la Giuba, t / 
Porca 5 cbt fi fon fatti in fintftra al 
Pomeri con lumi , t ditti. 

fltf.JLrf/.'Vl On vuoi cù ammutolire faftidio» 
XN lo, arrogante ? 

por. Via, eh* e vergogna attaccarla a una po- 
vera vecchia. 

F on. Che nce vuò fà ? vò prova propejo la-» 
tremmentina pò le mmano m?;e.E io aggio 
. avuto (operchia freoma . Eh , fi mrne fieffe 
de bene pegliaremella cò tutte feiorce de 
gente ; . . 

T ig. Io vò con un querciuolo rompergli fen- 
za altro il grifo . 

*Pm. Scatte cci tù ,• vuoje fcasà la cala mia? 
Ptl. Hai da far con Feliciana,si,maIagurato, 
affollino . 

Toma ztrfo lo Scabbia.* dopo ritirati de ft. 
Sta. Se non è qualche malìa, io me ne rido • 
lA.Lat. E pur là f 

T ig. Ringrazia il Cielo, che non è ancor rie i- 
• rato R inuccio . 

Von. Eh la mala Pafca, che ^afferra feiaurato, 
anemaione . Nce vò Renuccio addò sò io- j 
Pel, Efv (e la giuftizia avelie il corfo filo.*. 
Sta. Tu iarefii Ifora bruciata . 

F tl. Io vò cavarti quegli occhi di ladro . 

E gli *à fepra , e d a\iufia no celi e mani . 
Sr. Stà ferma maliarda, fià ferma. 

Af.JL.) 

Tu». J (-.1 , , 

Giu. ò. 

Por. ) 

M.Lar. Scabbia , Scabbia, capeflro. 

J*4 , F cn. 
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^on> Kumpelelo muffo Feleceja; ca ccà sò io. 

Sr. £ và in malora vizza rantoiola . 

La Jpinge % e la fò cader t. *; > t via. 

F si. Ahi, ahi. £ neh ’ tempo tutti. 0,òjò. 

S tirate lo vraccio a chnflo . Bella prova; 
R io ciuoto fempe co li ponciglie ncapo ? 
Mò ca n’è paro mio,mò ch’è gagl»one, mò 
ch*è n’-ommo fu lo , mò eh’ è fette panelle.* 
vatte Tempre a mmaIora,e ferra i’uuocchie» 
ca fe mezzano de creanza. 

F *1. Ah figlio d’una Troja: m’ hà tutta addo* 
gliata ; ma fe non me ne vendico cambiami 
il nome. & entra. 

Giu. Io temo , che lo Scabbia abbia faputo 
» qualche cofa , e per quella è nata la rida. 

For. N on dubitare . (y entrano. 

Igr M.L. Sig.Aitonfe, Iafciate far ’a me, eh ’io noi 
manderò a Roma per penitenza. 

ikt T og. Ma fè voi gli tagliavate Voi m’ in- 

tendece,non ìltarebbe cosi ringaluztito. 

| Fcn. Non ferve , che Vftia fe piglia faliidio» 
c’hà da fà co ftò fulto. Oh negrecat’ ilio. 

W l. Non occorre vi dice : io vel manderò a 
baciarvi i piedi. 

Von. Valsa li piedèlLalfomilIo fpeftella prim- 
mo, ca pò vedimmo lì vò la vita , che fode- 
s (azione nce cape; Bona notte-. 

M,L.) 

' Boni cotte . ' 



Fine dell'Atto Quarto 



SCENA PRIMA. " . 

^ -T- »-THl \‘ 1 .mi 

Struccla con lutnt di ca{a. 

L AralIallè, larallaln: il buon vin fà fanità. 
Larallalla, larallailè.” Montepulciano d* 
ogni vino è il Rè. Oli, varamente dille be- 
ne quell ’dtonógrofaco, ò che diavol fi fofs* 
egli :chi cerca mangiare , villan mi pare; 
chi cerca bere, è cavaliere. Eh, che mentite 
tutti, ancorché lolle canti podeltà di Berga- 
mo, fcimiiniti , milenfi , ubbriache egli è 
cofa nobilitfima, piu nobile dell’ arrolto, il 

mangiar da iano, e ’l ber da malato 

Mellèr sì, meller si . . . cosi è , vi sò dire. 

Mi difpiace , che non pollo un i volta cari- 
car’ il burchio à mio piacere . Te : itò cosi 
fievole, e fiacco, che ad ogni palio par , eh* 
io tracolli , e idruccioii . Sia maledetto dal 
Cielo, e da me colui , che inventò cotelte 
cene, e colazioni : . . Oh, che debolezza! Mi 
da certi capogiri, eh’ io non mi reggo in-» 
piedi; e mi s’oifufcano gli occhi in guifa... 
Guarda, che rutti ipefiì, e impetuofi, coni* 
io avelli un qualche mantice in corpo • Ah, 
mifero me : quelt’ è quando lo Hefanoé 
pien di vento, lo sbadiglio di più/ or vedi 
s 1 io ho bifogno di mangiare, mangiare , e 
mangiar bene, si,à latolJanza , à bertolot- 
to, a crepa pancia ... Oh , che fu ledato 
il Ciel del forno : corpo mio fatti capanna... 
su le tavole... .Ma col mangiare vi và il be- 
re il bere . Cappita.... Montepulciano , 

lenza bicchiere , lenza indura , à più noti 
polìo Oh botte mìa, vita mia.Larailailà,la- 
raiialè» SCb- 
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SCENA II. 

’MtJftr Lattando , dì Tega a di caf» 

con lume* * dttt9 . % . 

"p\ I che Domine cerni tu vorrei fa» 
JL J pere? 

X og. In penando folamerite , che voi volete 
lafciarmi folo a queft’ora » io mi fon pifcia- 
co,e fe la puzza non m’ inganna , hò fatto 
di peggio . v 

5 tr. Oh, Metter mio,fiete voi qui,8f io veni- 
va ve.;..Caro il mio Melici Lattanzio, fe>_ * 
non mi dai un bocca! di vernaccia^© noa-» 
pollo parlare. 

M-Lnt. Sì, io tei darò; che c’è ? 

Str. Voi mcl darete ? 

Certamente. 

Str. Oh botte mia, vita mia . 

E abbraccia Mtjfer Lattante. 

i *g- Meflere, quelli vuol far’ a voi» com’ ha~» 
fatt’oggi la Callàndra alla Scfnavaitutca-» 
la cafa avrà sì fatto vizio . 

M.Laf. Egli pute di vino, che ammorba. 

Srr. Vino sì, padron mio dolce . 

T Avrà pigliato 1’ orfo . 

M.La. E di che modo ! 

ST og. Guardate , guardate , che occhi piccini, 
che hà fatto. Amico tu avrai quaranta cofa* 
ni di Trebbiano in corpo . 

M.Lar. Meglio ! j 1 vino i cofani • » 

Str. Trebbiano, si, mà amabile , faporofo, e 
accollante. Oh che dolcezza , Tognetta-» 
mio, corri nella volta; c recamene due boc* 
cali, ch’io me ne vò in acqua d: viole. 

T og. Ab,ah, ah. 

i M.Lar. Oh che lega * un matto , è un briaco. 

TW. E berelìicu di bel nuovo?’ 

M.L- Eh iaicialQ audare.Struzzolo , à che fe* u 
cu venuto ? 

S/r. U 
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S/r. Il padron dice, ch’egli s’hà a trovare, co- 
me più colto potrete , e perciò vegniate do- 
ve lapete , perche . . . Padron sì » io bero 
alla laluce mia, e tua, vecchietto mio dolce* 
dolce , e dolce. J5 Pabkraccit i di nucxo, 

Tcg. E a me dove lafci tù ? Trascurato , {me- 
morato, fcottumaco. 

Sre. Oh, tu non arrecaci il Trebbiane, e par- 
li così arrogantemente: io vò darti trenta—» 
mafcelloni . . . 

Trg. A chi t Str. A te, sì. 

Teg. Io da tutt’altri mi farei battere , ched* 
te; m’intendi i 

M’Lat. bh fermatevi in fcùon’ora ... 

Tcg. Ma egli è briaco, e vuol zombar’ a me* 

Str. Tubai bevuto alla botte, eh 

Tcg. lo ? Srr Tù,si . 

Teg. Io vò prender’un legno, e {piagarti ..-*, 
Sta faldo bettia; nonVaccorgi, che in 
cotìui parla il vino ì 

T eg. Mà . . . Str. Che mà ; 

M.Ur. Finitela in mal’ora.StruzzoIo mio ca- 
ro, che t’hà detto Metter Alfonfo, dì ? 

S/'. Sì, che voifapetc, ch’egli.. ..Non mi ri- 
corda bene : perche quard* egli mi parla* 
va ... 

M.hat. Sì . Str. Io bevea . 

1 ’hd egli mandato per me ? 

S/r. Metter sì, io bevea io. 

T og. Ah, ah, /ottenetelo Mettere, che calcherà. 

M Lat. I ’hà detto, ch’io venga . 

Str. Mai sì . 

M.Ltf/. Perche egli hà da trovarli dov’ io sò? 

Str. Oh, voi fiete appetto ,• datemi per man- 
cia un batto di malvagia , fe non avete— a 
trebbejano . 

M.L/it- T’hò detto, che tei da rò.Tcgna chiu- 
di tu bene , eh’ io vò correre in liretta , in 
fretta. 

Il Ferra* G Tcg. 
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Tcg. Deh, Melfer mio , non vogliate di gra* 
Eia vedermi morire . . 

S/r. Oimè , oin è : la terra ne vacilla Torto t 


piedi •• non ve ir accorgete ? Salviamo in 
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mare, s’è cesi. Varate', varate to/lo la bar- 
chetta . 

M.L at. Non vuoi entrartene Togna .Vuoi 
tu, che coflui reco. do , mi rovcicì-un barai 
di vino addolìo ì ? 

Str. Voga , voga impiccato , che non ne ca- 
Ichio cottile caie iopra . 

M.L/vr. Non la finirai p;ù matto? e quelli ca- 
dendo trarrà ameancoia . 

TVg.Oh Dio, per qnato vi è cara cotelìa fpofa* 
efie andate à ìpofare, non fate, ch’iafpiriei. 
finendo M.Lart.da ur. uito\« M. Lattar 
tieni Str . , oi è tenuto dal wui/itno. ' 

Str. Dch,yoi non avere caricata quel borlotto 
di via di aera?. A terra, a ferra, diavolo. 

mila*. 11 diavolo ti Taccia iter fermo. £/uù 
non vuoi lafciarmi l Hò io forfè da eflere 
ih Fiuimondo.de havrai timore, griderai, & 
io correrò collo. 

Tog. £ verrete fùbito? M.Lot. Subito. 

Sir. Arrancate cani, che fiamo arrenati. 

T cg. Mei pei mettete da galantuomo? 

M .Lat. Tel prometto. 

Tog. Da fpqTo novello ? 

M. Lat. Oh morbo à rè, e à coflui. 

‘log. Io me n’cncro sù Ja vollra parola.' 

M Lat. Colla màia ventura, non vedi , che-» 
quelli ir.’aflaflìna . 

Str. Oh che ccmpe/ìa orribile'- che tuoni! che 
lampi! thè faette ! 

M.L«t. Cammina in buon’ora Struzzolo^E* 

^ gran canta ridurlo a cala. 

Str. Vh,la maita.e’i fiotto non fi p.o/Ton con» - 
portarti già mi ferito pioverle il vomito. 

M .L<-;r. Entra, che pcfiì vomitar le budella . 
hi e ni; a tu idfa il Rape in ano. SCt* 
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S C b N A III. 

Condilo , tic Soolkia. 

Qafn. He importa una mezz’ora prima k 
V*» del ccnceiuto ? 

So. lmpoita, che la Fauftina non farà ancora 

* in Utto, e ver guallaiete tutto. Non ve Fhi 
detto Mano? e ticn m* là foggumto altro* 
quando gli bò poi tato Falere ne lire. 

Qctn. Io n.e le butteiò a’ piCcu, e tantodirol- 
le, die alla per fine . . . 

So. Farete quel, che avete fatto pei Io pallaio. 

C am t F«ró ... il fono flato ptr dire . L’ima 
gran cofa,che tu Tempre t’atiraveifì à quan- 
to io dico 1 

So Mà le volete da voiftefio darvi la zappa-» 
sù i piedi . 

C*m fc come ? 

So. E come. Quando avrete la Fanflìna der- 
no il letto, e fra le ve lire braccia , farà un’ 
altro parlare. 

Cam, Or via, batti pian piano dal Forcaje ve- 
di (aperéj che fa la Finltura , 

So. Fatevi in la, che le (Itile danno un chia* 
refe, che fi vede à balìa r.za . 

C <p/. Che perciò ? 

So. E fcfifàctfle inh'nefìra la Schiava? 

C<W' Come vuoi tu. 

Sc« T/fj/oo. T/o, ree. y 

SCENA IV. 

li Vorca in finterà , dopo in ijìrada^t dtttì. 

For. f ~ ^ Hi baite ? 

So. V - J Mario ? 

*for. Quelli è io Scabbia; e farà con Carri ilio. 
Ch Die, e non è ancor venuta la Calandra. 

So. Mario. F or. Sii bòia . - 

So. Cala un pò giù di grazia. 

Yor. Anello. bo. Si, là tofto. 

Cam. Scabbia. So. Padróne. 

Cam. Hai cu parlato con Mario ? 

G * So. 
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Se* «leder 

c am. E che c’ hà detto? E’ di già coricata la 

FaniHna ? 


Fa.ulliira ? 'jm 

Se. Oh» voi andate a flsffetta! Non gli hò an- 
cor dimandato quello, ma lolamence detto, 
che cali. 

Cam, E calerà Y F or. Scabbia. 

Ir'] Mari ° • 

F<?r. Sig. Camillo, buona notte . Voi fiere ve* 
nuto affa» per tempo* la (chiava dà a chiac- 
chierare accantonai fuoco colla Giuria , 
non ancora ha cenaco. 

Se. Chiodato il CieIo,Non ve l’hò io detto? 

E°r. Non imporra,ch’io avvertirovvi d’tma-i 
cola, e poi tornerete. 

Cam. Oimc, che c’è ? 

For. Non dubitate, la novella è lieta. 

c àm. Éd è ^ 


F<?r. Adagio di grazia. Cotefta Schiava C fe_> 
noi Capete) la va in fucchio pel Sig.Rinuc* 


ciò, nipote d’Alfonfo. 

Ah,che mal mìbgradoilsò • 

Se. E come hai tu ciò laputo) 

Far. Vi dirò : la (chiava , non facendo altro, 
che piagnere, e lofpirare,le hà deliramente 
la Giulia cavato efi bocca l’amor , che porta 
a eccello R inuccio 
Sr. Bene, bene* (iegui . 

F or. Or’ io, per fèrvirvi,e la Giulia, che (pera 
marnarli ella con Alfonfo, penfando ingan- 
narla, le abbiam dato ad intendere , come 
nodi à pietà delie (ue lagrime, che l’avrem- 
nio lianctte pollo Rinuccio déntro la di lei 
danza, e infili nei letto , (e le (ohe piacciuto. 
Cflm. ht eila ? 

¥or. Da prima, perla vergogna, n’è divenu- 
ta rolla, corni* uno Icarìacto.... 

Cam. E dopò Y 
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fPo,: Ne hà inftantemenje da fola a fola pre- 
gata la Giulia , e la Giulia le hà promeflo $ 
farneU contenta . 

Cam. Mà per ingannarla ? ; 

V'or. Per ingannarla,- perche ro, e la Giulia le 
porrem voi in cambio di Rinuccio accanto» 

Vi piace? 

Se. Non può farli migliore, paaione. 
cam. Et ella vi crederà ? 
por. A fermo, avendole io ancora dato a cre- 
dere, che fpero ricrarne una buona mancia 

tia Rinuccio. Soniamo araccolta * io vi co- 
durrò da qui a un’ altra mezz’ ora cheto , 
cheto dentro la (uà (tanza al bujo,voi ve ie 
'coricherete a lato,fenza parlarle: & el la^crt- 
dendovi R inuccio, v’abbraccierà,- Ql| and ° ' 
poi l’avrete fatta volita doona>c moglie, re 
direte Tinganno. . . . 

C4w.-Mario,fe mi riefce,come tu di> ti loa e * 
rai di me» Tu fai, ch’il mio, non è mio. 
ftfr. Secondo l’opera, pagherete il maeitro, a 

rivederci . 

Se. Fra un’altra mezz’ora ? , .A . 

for. Appunto. Eh dilungatevi da^ qui, cnt-j 
la mal’av ventura non fa cede far w fineii 
cotefla Schiavai viravvilafie. Non vedete» 
che notte chiara? 

C«m- Si: ma fail’andar toflo a letto. . 

P or. Preparatemi il premio, e non peniai 

allt0- S C E N \ v. 

f t'Struiio/o e/i caja . 

Fen. miuàiche* lufs’acctlo: aje vomnje- 

V^# cato no feiummo de vino , e poru 

Str*M. T que Ita" mi par’ ora di dormire 1 a me, 
giacche non volete Ilare accanto al lu » 

pM b Chstep 'i 7 3 vevere Damare ; « P“ ro 
palle de veverci O 5 
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iti, Parlo di bere! è forfè cofa nuova? Voi fìe- 
~ ce graziofo per certo. 

F or.. Sò la mala nottata, che te cotola : E che 
buò,che mme la piglia co na vocte de vino? 
Str. i> >v’è la botte, padrone / 

Fon. Nò la vuoje feompere ccchiù ? ’ 

Ser. Datemene un boccale di grazia* : 

F on. V\ ca ce faccio ave a mente Uà notte . 

±tr .Cornine fiete mgrato! fdJ o ve ’1 perdoni. 
*foa. O r a yì de che gente mm’aggio da ferva 
* .de notte! H bs n’avè tu no core de Lejooe, 
e fià fperanza a chiffo . 

Stru\\oio sbadiglia» 

Ah; Stii ? 

Str. Padrone. 1 

F on. Aje vifio nifeiuno ? 

Str. Chi volea vedere? andiameene, fe il Ciel 
v’ajuci, ch’io dormo in piedi. 

'Bea. Veda Oflorìa, che ommo de cammenà a 
cheft’o a! Ah, Tegnafarria buono mò, eh* 
è ommo ce fpireco; ma h frabutto cene pè 
neputemo; e nò mme ne pozzo fedì a ft’ac- 
eafiohe . Si nò Aefle nnemecizia còGaro* 
millo>io n’avarm paura muco de lo mmar* 
ditto» ma..,, ma che? che filo mme 
_ Gammillo da ccà a mitratine ? 

Sjrurzób và ad appoggiar/? in un tanto 
Chi è lìoco ! 

Str. Son’ io, che mi fono appoggiato in que 
fio cahto . 

Fon. HI tu fapio à dà la voce à primmo , ca fi 
nò,mò te nfelava, comm’ a fangueuaccio. 

Sir. Oh Dio, io fona così fianco 

E tà vacillando vtrfo Alfonso, 

Fon. E canaglia cane . 

E fi ritira terfo la fua cafa\ Situinolo in vtg* 
gsndo qutfìoy faggt vtrfo Alfonfo . 

Ah belacchione, cacafotta>uon vuòta piec* 

' co a lo miemmicg. 

. Str.Pi 
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S/r. A chi • 
fon. A lo ... Tu pecche si bjuto t 
Str. Perche nò veduto fuggir voi. 

EVzj. E fi te dico, ci ihje coìrò «fi all* uuoct 
chie. Io mme me;to ngttardia , e tu sbigne, 
n'è io vè i 

S cr. Io hò bi fogno di ripofo vi dico. 

F o f >. Te voglio dà repuofo, e guanto vaje«j 
cercanno Tozzola addò Giulia. 

Str. Dov’è Giulia • . 

fon. Tozzola addò Ciulla, Paggio ditto . 

Str. Oh sì; adeffo . 

fon. Afpè. Aggio ditto a Forcala lefefcava. 
Non te partì, fii, fiufir. 

SCENA vr. 

V Forca in fir.tflra, e detti. 

*For.{*\ Veftoc il tìfehio d’AÌfonfoO Sign. 

Al iònio. 

Fon. Forca. c , s ' 

For. Oh lieta a tempo; entrateceli* io apro. 
fon. Eh Forca: no mme mettiffe a qu^cch’ap^ 
pretto, d’ accidere auaccuno iloco ncoppa? 
for. Eh lafc.’ace le burle di grazia. 
fon. Vi co mme te lo canronejo bello • 
fot. Entrate, vi dico . 

for.. Sturzo ,Sturzo- Diavolo nzallanifceio. 
Sturzp. 

Str. Mà che direzione è la vofìra, a non far- 
mi staggiare un boccone ì 
F^i.l iencce, che filile (quartato S’ è adior* 
muto a PaUerta, e parla niupmiò.. Oje fuon- 
no, oje nzallantito . 

Str Oh. liete voi, che c'c f 
fon. Scetace picizo d’ aleno , e trafe ccà cò 
mmico. Et entra. 

Srr. Sì, sì; io non dormiva certamente, pa- 
drone. Et tntra . 
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La Qaffandra con gli abiti di ^inucc r#, 

/ la Feliciana di caffi. 

Cfif. T O veggio riufcito l’inganno, e appe* 
na il credo. 

F#Z Io temeva d’Alfonfo, CalTandra mia* che 
a Meflèr Lattanzio avrei dato a crederei 
che le ferpi follerò anguille. 

O/- Vedi: lo Uar’ io vediti di quelli abiti di 
Rinuccio, nell'illeso tempo, che Rinucciof 
*facea la fpofa co gli abiti miei , accanto a__> 
Melfer Lattanzio , non ha fatto dubitar di 
cos’alcuna. 

I 1 */. Ne ha giovato l’accortezza mia ,« del 
Tigna» che abbiam Tempre tenuto il lume» 
lontano da te, e da Rinuccio, e che Alfon. 
Co vogliofod’andar’à goderli la fchiava_j 
^ non è dato, che pochi momenti in enfi. 
“O if* Voglia ^m< re » che ne riefca il redo; 
perche, a dilla, ho un batticuore, che mi hi 
fofpicar di qualche difavventura . 

F*/. E di che temi i 

C a/\ Che sò io ì della mia malavvencura. 

Ff/. Come le’ tu da poco 1 Alfonlo llar’egfi 
colla GiuliatCamillo ti li coricherà allato» 
fenza parlare, per non farli riconofcere, cre- 
dendoci la Fauftma, e tu altresì Ili chera_» 
che quaudo aura egli c d o il rwo viig nal 
fiore, non potrà far di meno, di non dive, 
flirti manto. 

C*.Oh Cielo, io non tengo (angue nelle vene. 
F el I h v a battiamo, che non ci co.^lielTe qui 
. Camillo, e faremmo veramente rovinate, 
Caf. Batti in b.uMi’ora . 


f</. LÌC> tOC-TtCytOC. 

SCtNA vur. 

il Forca in fìntfira^ t detti» 
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Fot. OH, Fdiciaiu- <i <jjeli’4'Tiio^ F/A Chi f 

F or, Chi c coiiut che ci Uà accanto •* 

Ftl. EU Caflanin co gl; abiti dì Rumccio: 
fà coito . Por. Sene, bene; ho aperto . 

Ftl. Entra Caflundra £y intra. 

Cai. lo vengo . & entra. 

S C E N A i X. 

Camillo, e lo Sentita . 

Cam. I O ci só dire , che U mcz’ora è tra* 
f lcoriadà... 

Se. Da un*ora fa . ■* 

Cam. Ah si: tu burli, & io ti dico,ch*c cos ì. 

Sr Et io, che non è paiEto uè meno un’otta* 
vo d’ora . 

Cam. V eòi, che t’ inganni- Sr. V’ingannate voi. 

C*m. Si bene, come vuoi cu. 

Sr.Come vogiY-t vedere: a chi afpetta. ogni 
momécojpare uu’ora;& ogni ora, un lecoio; 
maflìmamente a vai, cne fiere innamorato. 

Cam. forniamo a bacrere, e vegg amo 
v’è or-ime per ora . 

Sr. Or via, chi così vuole, così abbia . 

Cam. lo non t’hò detto voler lalire,ma.-. 

Sr. Non mi luce più à dire; 6 ch’ella andò;o 
ch’ella ftecte. Cam. lo .. 

Sr. Ma non fi perdeva la {chiava» le fi afpet* 
cava un’altro poco; e à chi ha pazienza^ » 
ogni cola riefee bene . 

C am. Quello è io nello; capi feila . 

Sr- L'hò capita, fatevi in quel canto . 

C am. Perche : Sr. Oh, noi fiam da capo . 

Cam. Si, sì, nonti adirare d; grazia ; perdo- 
nami,che rn’era dimg icato-Ma fe la Fauftt* 
na vedette a te, non farebbe lo Hello/ 

Sr. A’ me non mancherebbe, che dirle- Scor 
datevi . 

C am. Ecco mi (collo* 

Sr. E innamorato,bifognacompatirloT#V,rrr» 

Doinuran cucci* Tir, toc 

G y SC& 



$ vr. Hi p cclua ? cin è là? 

Se. \^J >on’io, Mario . 

Far. On, Scabbiaye’iSig- Camillo f 
Se. ti' in quel canto. Sumo a te npo ? 

Fi>r. A tempo si . Alpetei , ch’io vengo ad 
aprire . 

Sr. t ’ attendo , Padrone • 

C am. Son qui • 

Se. io credo» che farà già in letto la /chiava 
C am. Si / 

S*. Metter si; perche mi hà detto il Forca, che 
or cafa ad aprirne . 

CamOiì, che t’hn dett’io ? 

Se. j: quante volte n’auretea dir queffo . 

Cam. Mi fe io hò annoverato i momenti. 

Se. Vai la ragione è dai canto voitro: l’avete 
guadagnata, volet’altro ? . 

' C*m. io altro non v >rrer , fenonche mi nn« 
le lite quell’inganno felice . 

Sr. V i rut/cirà lenza Èilojifate di buon'animo. 
Cam E te’ldice ti cuore, caro n m;o Stabbiai/ 
Se. Mei dice, sij non temete. Ma ditemi*!:: h 
Fan lima,' ancorché vi creda Rmucció, non 
vrcompiacfrà di ccS’aUuna»le non le dite 
1’ nello} va , che farete f 
Càm, Uarogiielo fenz'ahro . j 

Se. fi chi acqqecerd voftro padre ? 

Cam Eh, il tempo dono ogni cofa.Hòfi/To 
il chiodo,- Qjiel,ch’è detto è detto. 
fo\ Scabbu . Sr. Mario. 
far. Spingete, Pufcio»& entrate. •/ I 

Se’ Sì; entrate. Padione. 

Cam, o Amore, fammi una volta contento* 


// 1 tona dt caja. 

S E non è cola dalmafcellàr della rifa,à ve* 
de; quanti getti, quante paglie ià cote/to 


SCtN A XI 

U Tigna di caja. 
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V echio lulluriofo, incorno à Rinucc:ò velti^ 
co di Caift l ira • Io pei ine fono liaco vici- 
no à crepare, per nò p >ter ridere;e’l chiap- 
poundi Ranuccio ità.con gruvuji cale , che 
par vcj amen.e la fp da. Buon’é^he così il 
vecch.o darà nel legno In verità > che al dì 
d'o.-If?'» lotrpiu trilli i fanciulli, de’ vecchi 
ltem* Chi aieboe créduto in Rmuccio tan- 
c’aCfcortefcj»?b quel. che mi fa maggiormen- 
te marav flurc, è il vedere , che avendomi 
mandato afpiare, che fi fà in c afa cotello 
ryffi’iio, e le vi è bifogno d’ajucn; non te- 
me tlar à fo.Io a lo o con Meller Laicati* 
zio^quanio quelli il crede la Callaiidra ) e_j 
fua moglie Ma chi è coltm, che viene a—» 
quelta volta? 

SCENA XII. 

G'uimrnr.ttto L.otttr inghiai ditto, 

G hvi.f\ Velia è la Iliadi di fopra,e quella 
V j è la prima cafa ,• ma non veggo 
bene, ic v’è’l balcon (opra l’ufcio.lo non_^ 
vorrei tjr’errore 

T*. Mi par foralliere, che va cercando qual- 
che cala da qui incorno ■ 

G iatn Paflafle di qua perfona a chi ne potef- 
li....Oh eccolo appunto. Buon’huomo , mi 
faprefti tu infegnare la cala di Mailer Lat- 
tanzio Guallafeiri ? 

Ti.E’cotelh appunto alla qual liete a ffifato,- 
ma egli nò è in cafa.fe avete bifogno di lui. 
ihium. SP fe’ euforie fuo famiglio ? 

Tr, Melfer nò* ma d’un luo vicino, do v 5 egli 
è adello . 

Ciam. Oh, le hai tu da elkr à calarmi potrai 
tu condurre . 

*T/. O' che accettevole occafìone da poter 
trarre Kinuccio d’impacc io ! 

Come di tu ? 

T*tChe vi fervo di buona voglia » leni» ia- 

G 6 COtìO* 



Gìa • È*. quella adunque la tua cala.*' 

T*. Méiier sì . 

G «.Se il C>i o ti aiuti ch’amami Miff £.at« 

• canaio, t dieUch’è qui un’huoreo , che hi 
da conferirgli gran cole . 

Ti. Adolfo. # A ferm'sch’c un’occafipne di— 
pagarla à fiorini d’oro . Fir , toc. K battendo 
la porta aperta. Tir, toc s tictac. 

Par/andi colia t (la dentro l'tt'cio . 

O i Signora Cailjndra , fate calare Mailer 
Lattanzio , ch’e dimjnJato qui da un gen- 
cilhuo/no . 

*Gi« Ogrifi giudici d;l Cieìol Farmi lafciar 
,^ia mia lchuveeca à cafa la b- m di Mrflfer 
[. Ruberto, per fana di la venir di nuo-o, 
f, dov’elh era nata . 

Ti- Oh, calate MeiTere, fent’alcro , eh’ c una 
t face inda di grandi/fimo rilievo . 
f G**. HV ouon’hiromo» buon’nuo no . ! 

Ti. Chi v’occorre ? 

* Gm. Digli , ch’è Giammattea Lntteringhi, 
che calerà fubico . 
i Ti- Giimmacceo Lotceringhi ? 

Già. Appunto. 

Ti- Il p-d r on della fchiava , che ftà à calala 
Melfrr Lattanno l 
G io Nèp’ù, ne meno . 

|t. *Ti. Io vó dunque iìar ì fentir che Ci tratta,» 
i r . veder, che dirà il vecchio , quando iì ac* 

; corgerà d’eflTire (fato inzampognatojfe que* , 
k? Ito non è un’altro inganno 

Già. Come ? | 

Ti. -Oico, che MeflT-r Là uivio calerà, fenza 
quello SCBN A XIII. 

Mejjer. Lattanzio d* ca(a y la Qajf andrai » 



già ditti 

He Domine di diferezìone è 

quefta, * voler fcr faccende 

queft* 




qusft’ora! Chi è là ? 

Ti. ficco M.dler Lattanzio . * 

G t<i. Melfer Lattanzio, il Cielo vi dia li buo- 
na notte 

M Lai. kc à voi altresì: dite pi allo, di grazia» 
che vi occorre , che io ho che far ni 1 1to. 
Già. lofmG ammatteo Lotcenughi,e vi ar- 
reco la più . 

M Lat Chi liete voi ? -, * . ' , 

G Giammattco Lorceringhi. 

M L,ot Dammi quel lume tu* 

Ti. Eccolo. 

M L Chi ficee voi? 

Gi<*. li mercatante tlaugeo, canto amico alla 
b.m.di M ir : Ruberto voitro fratello Oh: la- 
icizmo lta>e colla Ior pace i morti. lo ho fa- 
puco qui , mezz’ora la da un mo conofcen* 
ce il ciuco, il <Jieio du falute à voi, e vi ac- 
ereta.. - 

M.L. Io vorrei fapere , chi tranelli, che trap- 
pole fon quelle? In non lon hnomo da far- 
mi infiiK>eciiiar,come immag ni ;m’iù tendi? 
*Ti. Oh quella sì, che farà bella. 

Già. Parlate con me ? 

M I Con ce, su Con chi credi cu aver a faie? 
Ti Ah, ah. 

G<tf. Che loggia d parlare è guelfo! Non cre- 
dete voi furie, eh’. o fi. Gu nmarre • ì - 
M.L F pUre J penfi tu, eh io non lon nuom di 
far galhgare à tè , e a quel d doluto di Ca^- 
mijio , che t’ha mandato-’ v^và digli, crt’è 
giu:o cardie eoe ho trovato i>rcfo d luo^b; 
và. Ti. E chi non fiderebbe ! 

Già Chegaihgire, hi Cimillo, che luogo » 
che cardi? Mìe/Ter Lattanzio... 

M L. Am co, batti la ritirata, perche I a pania 
non hàtemi oje ci airi» perduto il fitto del* 

. le veiti, non che i pafiìy Ah, ah. 

Già, Io torno a dirvi» chs io fon ,Gwmmit 
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'Lotreriiighl , e vi porco la più lièta novelvd 
la,che mai ai mondo avelie; le la volete m- 


. ir t endale' 

W.Lrt/.'Si si.Saran piovuti fiorini fui mio 
aere; liiamo a ienrire . 

G in. Eh, sii vi dico, che la mia Fauftina, h-j 
/chiava, ch’jo laft;ai a cafa Mdler K.ubefto, 
e c’hò fapùco qui po,o fi effer in póf 

voltro... t\ 

U. L. Tu la vorxefti per canfignsrla à Cam il* 
lo; non è cosi' 1 Dii a in mi colpo . 

G ia..i pur con C<mm!lo ? Goccila é la voltri 
fii'I.uòia Eliia, che fu prefa bambina da-/ 
Corfali, or lon cant’anni . 

*Ti. Oh Dio, che afcoico 1 

W LB mi vai . rinfrescando le piaghe di piu? 
Ma fe Capelli quante poche legna l'caldono 
> non mi ti farciti arnfcfiiata à 

tanto 

Gì^* 1° vi compatisco, in confiderando, chs 
ò qualche cr*ma vi e Itaca ceffata ; o puf 
temete, che vi fi órdifca; ma per Sgannarvi 
jn tutto, e per tu co, vòrarvi vcoer cofe,che 
vi accederanno, ch’io dico il Vero. Accolta 
il luna* buon’huoroo Ti.tccolo. 

L Eh, cu vuoi, ch’io falci ni Petti a . 

Gi>-R»conofcete di grana quelte medagliere 
q lidia fil’a? 

*tL, he àmoa vedere, Oh Dio, che veggio/ 
j<iuefta filza, e quelte medaglie avea nel còl- 

l \o Blifa mia, quando fù preu . Dove l’fiai 
: tu avute, ladro, aflalRno? TielJo Tigua-i, 
ch’io vò farlo impiccare . 

G M* Oh, che pazienza ci vuole : 

♦rì.Or’il facto è fttto.y Metrer JLactaazio,ve* 
j^lece, che non v’ingarriMte . 

M B Che non m 'inganni/ Forfè, che non sò 
cotiofeere il mio ? 

SV. Peniate dico, dia coflui può e fiere in 

W&W* ricà 


ì 
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rità Giammacteo • > 

M.'.at. Sara il fittolo- Come tu non fapeffi ^ 
Gw-Queita filza, e quelle medaglie fon voilre,” 

& io ve le rendo da parte di Giotto, i l ma- 
rito della Rateila: bali a della voitra figliuo- 
la» che le ha ce n ut e cinti anni uafcofte a 
gli occhi dc’Corfali; volete altro ì 
MI. Giotto, Catella, sì; e tu Taiirai loro ru- 
bate Dì w lìo il comedi quaudoje’l luogo» 
ti dtcìi'io . 

Ti. th Via, padrone, Iafciatelo Jire } fi parla- 
di ricuperare una voitra figliuola , e v?i» 
par , che non a volete fentire . 

M.L Si parla d’ avet’à ricuperar’ il morbo * 
che roda a me fole . N^n fai tu, Giammai 
marteo Loc ermghi è in quella cala, colla-* 
fua Chiava ? 5 

Già. Chi Ita in quella cafa ? 

Ti. Adagio» di grana; Mi potrebbe fldre^G 
che fiate Itaco inzampognato , e che quelli, 
e n n altri fìa corelfo G ammatteo. 

Giu. Oh » lodato il Cielo Non mi fon’ io 
ben 'apporto, che v’era fiata ordita qualche 
matafla ? Fatemi vedere eh. è coliui, chc_j* 
dice cifer Giammatteo Lot eringhj che. vi 
fatò conofcere, chi di ppi fia il barattiere. 
Ti. Io vorrei, che ne difpiegalle , come la-j 
fchiava è le figliuola di Mefltr Lattanzio, 
M.L. X u ini vuoi far perdere il cervello . Che . 
vuoi cu credere a collui , fe cotefio Mano 
Fiorentino , che abita qui, e fu fattore di 
Giammatteo , m’hà inlìeme co la fua ritoc- 
chilo che domine egire el! (j/namfelta men- 
te attellato,che colui, ch’io dico, fia Giam- 
mai teo • 

Ti Et io torno a dirvi, che ve Than potuta—» 
accoccare . 

Giu Ch- Mario Fiorentino è flato mio fatto- 

le] Mcfler Lattanzjp finitela una volc3, ci> 3 

IO 
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ìoi'.on poflb più dare in guinzaglio*. 

Ti. Sentiam, che dice ; fé il Cielo y’ajucì • 

M.L. Ahi alcolciamo . 

Cjsj. lo, per lafciar cutt’altro, ritornando 
Ferito, mi portai dalle Smirne, in Candiai^, 
da dove , per venire in (calia,, nfimbaicai • 
su la Capuana delie galee di Malta, che—» 
due altre compagne, voleano appunto in-» 
quello porto condurli . 

Ti. Quelle, che fon giunte nel porto,noo au- 
ra un’ora i ? 

Già. Nè piu, nè meno. Quando poco difco- 
' Ito da quelPllbi.i, fcoprimmo due Fregate 
di Turchi, quali/dopo aver dato loro cac- 
cia per tutta una mattina J lenza combatti- 
B mento alcuno, con la ciurma, ebbero a man 
(al va i Male-li • E in riconofcendo coietti 
la preda, eh Fregata da per tutto , ritro- 
varono tllervi al remo due - rilham latti 
(chiavi; che fecero «^mantenente fcatenarc. 
lo i come lovente per cunofita Aiuole mi 
poli a ragionar con qu-i due delle di loro . 
difavvencuie,- e narrandomi un d’eflì ellerc 
ftato loldato del Calie! della CJorgona, do- 
ve la Cattila lua moglie lattava la figlila 
di Mdfer JLatcinzio Gualtaferri , e che—» 
'nel venir , chefacea dail’Ifolecta qui> col- 
labambina , e iua moglie, foffero Itaci pr«r 
fi da Curiali . 

T» ) o . » 

M L y Sl * 

Gì am . Nel fcntir’io mentovar cafa Guaito- 
ferri y mi polì p u minutamente a interro- ' 
garlo, e (emendo dopo molte co le, che folle 
(tata la fanciulla nei tal mele , anzi nel tal 
giorno a ijorfa venduta , entrai in dubio, 

- non la medefìma fanciulla flat3 folle ch’m 
Gorfù nel mede limo giorno comperata*» 
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JM.Lat. Io mi lento commuover tutto: e non 
sò, che debba credermi* 

Tig. Deh lafciacelo finire . 

Gtam. E per non tenervi più a dilanio : dal 
dirmi Giotto,con quai panni era involta—* 
lafigliuolina, e i legnali • che nel jfuo cor-, 
po avea, io m’accertai fenz’altro. . . 

IVI. Lat. Sìj e che legni eran cotelìi l 

Giam. Vn neo ben grande l'otto la fìnillra—» 
poppa, d’ incorno al quale fon forfè lei per 
luzri biondi, com’oro . 

M-L*Mà tiene eziàdio in cuccile due i piedi f ~. 

Giam. Sei dita. M. Latt. Appunto. 

Giam. Appunto. 

bi-L*t. Oh Elifa mia. ..Mà pure... Io 
vorrei . . Voi liete in verità . . . 

X ig- Mefler Lattanzio , non accade dubitar 
piu, che quelli è G ammateeoj e voi fletei 
(lato giuncato. 

M. Lat. Ditemi} Giotto, dov’è ora ? 

Giam. £’ qui nel porto {opra la galea tiifer* 
mo,e mi ha date quelle cocche avete in_* 
mano, acciocché ve le confegnaffije vi prie* 
ga, che’l mandate di là a levare. 

M Lat. E Catella ? 

G*aw. FL detto, che mori in Gorfù. 

T*£ Kiconofciamo di grazia fe la Faiiftina-» 
ha gii accennati legnali? 

Giam. Gli hi fenza dubbio ,.s’è la medefima 
Faulìim, ch’io cófegnai a Meffer Ruberto* 

M. Lat Ma a che fine ingannarmi in sì fatta 
guifa Oh Elifa e come c’hò io ddavvedu» 
tamente annegata col dirti a quei frappa* 
core dèi Napoletano! Melfer Giammatceo, 
o chi fi.-te voi, perdonatemi .. Oh Cieli, io 
lon ufaco de’gangheri 

Tì# Battiamo da cotello Mario* e non per* 
diam tempo. 

M>L at. Si, battiamo. 

S CE- 
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trotino prima dar dtntroyt i già detti 

Fan. Vardta, guardia, guardia.(X» 

MX. VJT La voce d’Alfòufo ? 

T/Vr^tfr appunto.. • 

MXar. B che porrà efler mai ? 

Tifi. Eche volete, ch’io Coppia ? 

Fon. Nò (pari $ttfrzo,ca può accidere a 
V.i ca ecì sò io. da dentro. 

G’a'n, Qjj» v‘è rumordenz’altro . 

M.Lrtt.Q povera figliuola naca colla 
ventura 1 

Tù. Eh battiamo in buon’ ora . 
Fo.Guard'2,guardÌ3.Cfii è llocQfu/òtndo/ut 
Sig,ÀÌVòtlfò . , 

Voti, Si Latta • 

M ,Lnt. Che rumor c’è ? 

Fon. Si ce lo ddico, ca hglieto vò morì prc- 
pio pc le mmano meje. . . Eh, che gente 
chifs* aure / 

E’ il Tigna, e un’altro, Dicodov’ è 
Camiì'o ? 

Fon. Abbefogna,che lo dettino fujo lo porta 


M ■■■ 

0 rt . E’ hcoppa, addò vò eliTère 
M.Lar, A ci-ie fare 1 v • ~y: 

Fon. E che ficc’ìo? terrà beniu’a l’ad Jore» 

14 T*?/. Meifer Gammatteo è fopra ? 

■*G aw.h pur là? 

Fon. lo n’ aggio vitto nifciuno . Ma VTciij 
comm’è ccà? Io non t’aggio lattato ncop- 
pa a la caia mia ? 

M.Lat. V’avete goduta la {chiava ? 

Fon. Hnce cò- *Fig. Starai frelco . 

M,L,Qh maledetta là mia co turar ir. fortuna! 

* Giani. Qualche grati garbuglio farà concito. 
N on dubitare Metter Lattanzio, che U 

cola 
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co fa Si altramente di quello dice il Signor 
Alfonfo. M.Ljr. H come ? 

*Fon. Io di co da dò viene, e chifto mme rè- 
Iponne sò cepolle . Tiemè chili’ anco 3 che 
nfrocec'a 1 ’ aurecchia de Mede Lattanzio, 
l egna . ; 

T<ig. Hò decco a Mefiér Lattanzio, che vada 
lopra a pigliarti Sig. Camillo. Audace y* 
dico, che quelli é il vero Giammatceo . 

M. L/i/. Andiamo. T»g. Andiamo. 

Fon. Addò vuò ghi tu. ? non te partì da ccà . 

M.L/i? Salice ancor voi Sig. Alfonfo. 

Fon. Vi todeftmode Gammillo , vi. Và fa- 
glie Sì Latta > eporcannilio , ca un’ aggio 
compililo ne . 

M.Lat. Orto vò {credermi del rutto. Dam- 
mi quel lume, Tigna. Tig. Eccovelo . 

G iam. Vengo io con voi f 

JM.L at. Venite. Voglio effer prima inganna- 
to, che dar così fofpefo . 

Et intra con Giammatteo in caCa la Giulia. 

*Fon.is/ìti \ sè Lattanzio non refponne à tuo- 
no! Chiiìo non faccio, che le deceva zitto 
zitto} cacc’auto inbruoglio nc’è ccàjDim- 
m’à me,tu che si benut’ a £à ccà bafcio. 

T»g. Io * 

fon. Nòdi quatto de lo muoio de Io paejefe 
chen’èlomio. 

Tig- E’ venuto quel foraftiere a chiamare : 
MefFer Lattanzio in cala noftra>& io fon 
calato ad accompagnarlo . 

Fon. Chi i Tig. M. Lattanzio. 

Fon. £ che fapea Ilo foreftiero,ca M. Lattanzio 
(leva a la cafa mia ‘ Tig. E che sÒ io! 

Fon. Nò nè *Gainmillo ccà ncoppa* e mm’ 
ha parzo fonti rece porzì Feliciaoa,Fraofti- 
na non m’hà voluto dicere doje parole . Vi 

} ch’arravuoglio farrà chiiìo. j E tu non faje 

. niente n’è io yèJ Tig. Niente. 

* F on. 
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Aje ntifo dii é flo froHiero,manco £ 

T<fc E* Giammatceo Locteringhi . 

Fan. Comme eòi , 

T ig. Gùmmatteo Lotceringhi vi hò detto* 
fan. Lo mercante Ravo/eo , io patrone de 
Donna Fraoftina ? Xìg. Mefler sì . 

Ora cheftaè cchiù beila de tacce; Giara- 
matteo «coppa , e Giammatceo abbaicio 
tutc’a no ctèiiipo. legna. Xg.Padrone. 

Va». Ca te faccio paria a propofeto. £ bài 
Trinche cola* Pan. N’auca vota mò f 
T tg. Se non vi (piegate. 

Von. Vi ca ce rompo la facce ì 
X ig- Io vr di co, ch’il foraftiere, che avete ve- 
duto qui con me, e M. Lattanzio, è il vero 
M.Gianunact’eo;& è venuto a dire , che la 
(chiava è la Èliià 13 figliuola di M. Lat- 
tanziOjChe fu prefa , or fon tant’anm da-» 

: Turchino Gorfali, diesò io* 
ì ìf». Non la vuò fcompere 5 
i’ig* Torno a dirvi, ch’è così, 

¥av. £ chiIPauto,ch*è ben ut o ftammatina.' 
T&.Sarà flato qualche baro » che volea truF 
far la /chiava, e i quattrini a M. Lattanzio*. 
IW. Te guarde (Parma 5 
T-ig. Cosìnonavefs’io più bifogno di far ii 
famiglio. 

£on. Ora vide la fòrtura de Gammillo.Iffo no" 
lafbrnea cchm.cò Fraoflina,chi sà fi lo de- 
jafchence lo ceca va a tencrclle mente, mo , 
che mm’è rhoghere; e tiene, e tiene, e n« 
juorno nce ncappava Mo che D.Fraoftio* 
l’è fore ha (cappato fso pericolo . j# 

T ig. Certamente. - 

Fan. Seinpe Io deceva io,c a Fraoftina ave*-» 
daefserefigliaa quacch* ommo de ciappa. 
La mogbere de lo primmo fmargta/Ione.., 
Fdggr da vicino aliti Sorta dalla Kjtulia» 

mmc pare de [enti (cerniere. 

T»g. 
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T hi Dovei Fon.Di la caia de Oammillo* 

* SCKNA XV. _ '.J ■■ 

La Velie iena di (afa la Giulia , e detti, 
fe/. O E Rimiccio non mi dà almeno dieci 
O fiorini per si lieta novella > io ne fta- 
rò tempre mal contenta . 
fon. Chefia n’è Feliciana • Tig, Appunto . 
Fon. Che baje facenno a cheft'ora, rofFejàno : 
ne? Aje fatta fa na feiorta a CiuJ/ati ri’è ac- 
cofsi'- *Trg. Ah } ah; ihà indovinati. ' v ' 
Fel ■ Ah mila me;e quanta ne dirà collui» ); Io 
non v’intendo. 

Fon. Dico mo,c’aje abbofeato fso quarto! - * 

F tl. Oh; che modo di parlare è il volito - f Io 
non hò portato mai polii ad alcuno, m’ in* 
.tendete f 

Fon. E addò Ciulla,che nce lì fiata a Ll’aje 
latto lo fronte pottana vecchia » janarone, 
fattoceli iara ! 

F#/. Vedi quante me ne fà femire Rinuncio, 
e Cafiandra. Ma di tutto, è in colpa la b.m. 
del padre , che volle chiamarvi a cotelta__, 
benedetta tutoria : Starei per bettemrmar- 
g!i l’anima. 

fon. Chelio decchiù , canna fraceta f Noo 
faccio ... 

Ti^. ih via padrone Jafci are l’andare ." • 
Ftw.Io te iafso a la caia còCafsà:ra,etu mme 
vaje de notte affocano peccerille,n’è lo vè- 
F/l. £ puro colle villanie* lo vi dico, 'he per 
non abbandonar la Cafsardra fonofiataà 
cala la Giulia. * i ig.Cr fi palela il iegrecoi 
Fon.Pè nò lafsà Galiantra sì benuta addò 
Giulia tù * 

Fel. E’1 1 jgna noi sà meglio di me $ 

Tig. Jo iicn sónuda. 

Fel. hi on cccoxi «allungarla più . £a Calan- 
dra co gli abiti ci Rinucciò c venuta qui a 
cala la (j i lì 1 1 a • . . 

fon. Ci fian di a ?. F#/. 
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,JV- Si, per farii impalmar da Camillo 9 
der.dola la Fàuitiny. E Camillo , che 
accorto dell’inganno, ha latto quel frac 
ch’avete voi Hello udito, 8c eflendo giu 
M.Lattanzio col mercatante Raugeo , _ 
riccnofcìta la Fauftina per ia figliuola < 
M.Xattanzio , e perciò Camillo c torna; 
all ? amor della Calandra, e l’ha lpoikta < 
più. Fa/f.h Caffantra ? 

Tir/V A Ca fiandra ; e voi y ' avete fpofàta 

^ Giulia . ton Io ? 

ri/. Voi sije a Rinuecio è rimafta la fua Fai 
fbqa »,ò là tiifa, per dir meglio, die l’av« 
di già oggi.lpofata ; 

F on. L>icó n ò , Giulia t’ha dato a fciacquà a 
gulto tuio> Tì^.Ah, ah, ah. 

*V*Eb di e’1 Tigna fe ne ride, e vuol chVo 
ojca ogni cola. Ma ecco tutti di caia 1 a—» 
Giulia, che vel diranno . 

SCENA V JL T I M A. 

f&ijftr Latrante, M.GiammaUto^lo 'Scabbia co» 
iuncx Cannilo^ la Calandra icgli tnidtfitiÀ 
abiti) la Faujtina % la Giuliani Fona 
' V on iutnt , t i già ditti . 

*M.L*r. A H,ah, 01 penfo à quel, che mi 
X\ diceva oggi di Calandra, e di 
Elifa lo femmineo del Togna. j Veramente ■ 
J’huom propone, e'1 Ciel di difpone,Mefs. 
CiàhTmatcéo . 

Gì.'m. E perciò ogni cofa Harà bene . 

M.XW.Lulha la bene tu, Scabbia. SnEccomi- 

Ojw. Vieni Caffandra mia . Vi 

Ca/. Cannilo, anima mia, io non tocco terra 
per Fa ilegrezzà . 

Cam. Et io ion dolorofo, per non averti Tem- 
pre amata . 

C41/. O quanto farà lieto RinuccioiVienico 
gnsra oua ci oici firma . 

Fa. Io fono, e farò iempre la volta fcha^a 
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Sì Latta* M.L«jf* Melìer Alfonio . 
faJFon. Che cofa è chelìa ? 

, P M. L Rallegriamo infierre;io d’aver ttova- 
ca la mia Elda, e d’aver dati, ad Llifa il voi 
Itro Kmuccio,& a Carnàio la vòftra Cai-, 
landra,* e voi di veder cesi lieti > e contenti 
2 i voftri nipoti . 

E comme? figlieta, e Cafiantra fé nnt_j 
lj vonno peglià duie ped’nno?lo Uanotte vao 
mpauia 1 

J M.L* Rinuccio veflito da Calandra ha fpo- 
j lat’oggi la Elifa mia in mia cala , & io al 
mcdelimo così vellico hò dato l’anello in 
cafz voltra* Eh Feticiana, Scabbia, e tu al* 
tro, non fate, che cotella burla lì lappia^, 
t ch’io diverrei la favola di Livorno.* .. , ‘ 
t Sr.F/4 f/g. Àhj.ah. 

¥en.Oia licore E tu mò sì Caflantrajn’è lo vè? 
e peizò oje parlave de cheha manera da Irà 
Renella. Ma a hgheta nò H’aggio dai’ io la 
mano i N ’ha doi muto co mico • 

Giu. Ecco a tuoi piedi, Altonlo, la tua Ciujia. 
lo fon quella, che t’hò ingannato, e che m 
cambio della Faulrina,anzi dell'Elila ho ri- 
cevuto da te fede di fpolo. Rtlla che tù vo- 
glia confermarmi fganr.aco,ciò,ch’io ho da 
tc con inganno avuto - 

F*r\ Ora cheita lì, ch’è-commeddia veramen- 
te. lo no... 

JVl.lL. Signor Alfonfo, non occorr’altro'.ne 1* 
fon laputa accoccale ; Ma s ? è v ciocche— 
Giulia non v’ha giammai Tradito» può dilli 
in un certo modo, che fìa Hata da mclt’an-* 
ni fi vcftra moglie; e perciò.... » < 1 . i 

vorria fal ere comme,.. . *» * 

; -Al. L. Ah, ah: Andiamo in cafa voflra , hi 
stireni tempo dj cianciar tu tra quella notte 
di ciò, ch’c à voi, e à n e oggi accaduto. 

m'cn. 1 utte nìbruoghe de li.: iacee de mpdo oe 
forca. . por. 


ATTO 


For. Son grazie, che mi fà il Signor Alfanfoig 
fw.E tu n’auca perzò ghmquaveà la pattar* *! 
muta. Ora fufete, e pocca lo Cielo ha bolu*j 
co accorsile torno mò à dà, non fulo una-j, 
ma tiuce doie le rumano. 

Giul. Oh, AJfonfo mio dolciffimo . 

L. Sù , ardiamo in cafa, Signor AJfonfo, 
Mona Caffaudra, à ritrovar la mia finca-» 
fpofa. Ah, ah. 


Filammo. 

Giu. E Mario non terrà egli ? 

Yen. E Mario puro. E Srurzo addov’è ? 

Ycr. Egli dorme com’un ghiro a capo delia-» 
{cala . 

Yen. Và fcetalo, e fallo veni . 

M.L. Eh Scabbia , tu con Mario chiama lo 
Struzzo, e dopò chiamate il Tognain mia 
cala, che dormirà altresì. Eh avvertite a_ » 
/errar bene Fufcio . 

Sr. Metter sì . 

M.JL. Avvertirci bene ti dico* 

Sr. Metter sì . 

M Lat. Onorerà ancora quella fetta Metter 
Gùmmacteo . 

Qajf. Certamente . 

Gtam. Io farò l'onorato da tutti . 

Yen. Non c’è de cchè Siò...,* Vi fi Io viec 
chi# ime mrmta nefeiuno a la cafa foja „ 

Cam. E viva per fempreil Forca • 

M Lat E viva, sì 

Foh. Ebiva fempe. 

F»/. E viva . 

F or. Anzi vivan per Tempre liete le Signori 

Vtrjo gii A] tolta atu' 


QamJ 


9?L 'Andiamo- 


*> iS lil. 


Il fine. 






